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Pochi anni addietro studiando negli animali verte- 
brati i fenomeni embriogenici, mi prese desiderio di 
ricercare per via di esperimenti, se le irregolarità 
organiche che in quella occasione avevo osservate, si 
possono veramente promuovere con mezzi artificiali. Di 
modo che debbasi tener certo, le mostruosità semplici 
conseguitare non di rado a mutamenti sopravvenuti nelle 
condizioni esterne dellcr sviluppo. Io non ignorava che 
valenti fisiologi avevano in quel tratto volto l’animo al 
medesimo soggetto, (già da un pezzo quasi generalmente 
dimenticato ) e vi lavoravano attorno con molto ardore. 
Ma tale circostanza non mi distolse dal porvi mano alla 
mia volta, comecché nulla più mi premesse di quanto 
poteva sodisfare la mia curiosità. Da un’ altra parte 
io era convinto, che i problemi concernenti la genesi 

4 


Digitized by Google 


dei vizj di forma, siano molti e complessi più che non 
sembrino a prima giunta. Sicché non abbiavi speranza 
di venirne a capo, tranne analizzandoli in tutti i loro 
aspetti con grandissima cura. A ciò valere soprattutto 
gli esperimenti; purché numerosi e svariati quanto ri- 
chiede l’ argomento cui attengono. 

Ed invero, non sarebbe difficile provare che la poca 
saldezza di tutte le' teoriche recate in mezzo fin ora, 
per rendere più agevole la interpretazione di quei vizi, 
e le dispute talvolta calorose a cui le teoriche stesse 
hanno porlo alimento, procedono da quest’ unica cagio- 
ne; cioè che esse furono desunte da troppo scarse e mal 
ferme nozioni, così rispetto all’ intricato lavorìo orga- 
nogenico, come ai cangiamenti che esso può subire per 
effetto d’insolite azioni esterne, o interne. Se ogni dub- 
biezza, intorno ai processi tcratogenici, sarà infine dis- 
sipata, o quanto cammino ci resti da percorrere per 
arrivarvi, niuno potrebbe oggi affermare. Ad ogni modo 
spero non debba parere superfluo, che io abbia princi- 
piato le mie indagini dall’ esame delle condizioni tìsiche 
a cui obbediscono gli organi embrionali, nella, loro re- 
spettiva formazione; e dei movimenti elio essi possono 
compiere dentro all’uovo, per causa delle condizioni 
medesime. 

Questa particolare ricerca, volta dapprima al solo 
intento di procacciarmi gli elementi necessari per defi- 
nire certe anomalìe di positura, mi ha giovalo eziandio 
a precisare dal difuori, il luogo che occupa ciascun 
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organo embrionale; e così essere sicuro, introducendo 
un ago, per esempio, attraverso la crosta dell’ uovo, 
di ferire quella parte che innanzi mi era proposto offen- 
dere con tale strumento. 

Io non ho tralasciato alcun mezzo che mi sembrasse 
valevole a disturbare il processo em briogenico. Ma tra 
tutti, meglio appropriata ad eccitare parziali disordini 
del lavorìo formativo, m’è parsa la elettricità; perocché 
ella può essere adoperata in ogni periodo della incubar* 
zione, vuoi naturale, vuoi artificiale. La sola difficoltà, da 
vincere, giovandosi di cosiffatto agente, era di regolarne 
la intensità e la durata per modo, che lo sviluppo rima- 
nesse offeso senza arrestarsi. 

Come io abbia proceduto per conseguire questo in- 
tento, dirò a suo luogo. Frattanto debbo aggiungere, 
che per non esser costretto a ripetere troppo frequente- 
mente cose già note, tralascerò di descrivere quasi tutti 
gli esperimenti che io ho fatti coi metodi proposti da 
Stefano Geoffroy Saint-Hilairc; e solo mi varrò dei loro 
risultati, onde porli a riscontro collo deduzioni che altri 
hanno tratte da esperimenti consimili. Acciò sia palese 
il concetto che sin da principio mi ha servito di scorta, 
ho diviso questa memoria in due parti. Nella prima esa- 
mino le principali opinioni concernenti la genesi delle 
mostruosità semplici, e le prove che a quelle servono 
di fondamento. Nella seconda parte espongo i risulta- 
menti generali delle mie ricerche, con quel medesimo 
ordine tenuto nell’ eseguirle. 
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Abbenchè io abbia fatti molti tentativi sulle uova 
di varie classi d’animali, mi sono limitato a dichiarare 
le cose osservate negli uccelli e nei batrachidi, serbando 
ad altro tempo la narrazione di ciò che ho potuto scor- 
gere in altri esseri; nei quali cotal genere di studi 
riesce assai malagevole. Finalmente, perchè ciascuno 
possa misurare da sò il valore dei fatti uarrati, ho posto 
in fino una serie di disegni, ove sono raffigurate le 
principali anomalìe formatesi nei miei esperimenti. Tali 
disegni sono stati eseguiti sopra preparazioni fresche, 
molte dello quali conservo tuttavia in alcool, nel Gabi- 
netto Zootomico affidato alla mia cura. 
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I. 

Principali teoriche riguardanti la origine 
dei vizi di formazione. 

Una completa dichiarazione dello teoriche concer- 
nenti la genesi delle anomalìe organiche, sarebbe qui 
senza utilità, e sto per dire, fuori di luogo. Onde mi 
limito ad esporre in succinto quelle soltanto, che hanno 
maggioro attenenza col fine cui è principalmente volto 
questo lavoro. 

(A.) Teorìa Patologica. 

(1711) Morgagni, ITaller, Santorini o Vallisnieri, 
già primi additarono lo studio anatomico dei mostri, 
come quello d’onde si poteva trarre il criterio che ne 
scortasse alla ricerca delle cagioni valevoli a produrli. 
Le forme anormali che maggiormente stimolassero la 
curiosità d’ ogni cultore di cose naturali, erano quelle 
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della testa; come dire l’Idrocefalia congenita, l’anence- 
falia ec. Morgagni sopra tutti considerò tali forme 
(piali malattie dell’ embrione. L’ idrocefalo, gli parve 
come la condizione morbosa primitiva; d’ onde proveni- 
vano, vuoi il discioglimento più o meno completo della 
materia cerebrale; vuoi la deformazione e l’atrofìa dello 
ossa del cranio e della spina. Il licpiore idrocefalico 
rimaneva talora chiuso in un molle sacco formato in 
massima parte dal pericranio; tal’ altra sgorgava fuori, 
per edotto della lacerazione di questo, seco traendo le 
parti distaccate o scomposte della massa encefalica. 

(B.) Teoria Embriologica. 

(1812) Federigo Meckel e (1821) Stefano Geoffroy 
Saint-Hilaire, per contrario, rapportarono tutte le de- 
formità congenite dell’encefalo ad arresto o ritardo 
nello sviluppo di quest’organo. 

Lo studio dei fenomeni che avvengono nell’ uovo 
degli uccelli, durante la incubazione, aveva già reso 
manifesto, comporsi l’ animale e giungere a perfezione, 
a forza di progressive metamorfosi muo ventisi dall’ ele- 
mento organogenico primordiale (disco germinativo, 
membrana germinativa). I tratti più notevoli ed appa- 
riscenti di cotali metamorfosi, furono quindi agguagliati 
ai gradi di organizzazione permanente, onde si giova- 
vano gli Zoologi, per dare a tutto il regno animale una 
ordinata spartizione. Questo concetto generale dello svi- 
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lappo organico, parve allora guida meglio acconcia, 
che l’anatomia patologica non porgesse, per interpre- 
tare le irregolarità dell’ encefalo, come di qualunque 
altra parte del corpo. 

Il lavorìo formativo dell’ uovo fecondato, in quanto 
si effettua col soccorso di molteplici condizioni, per loro 
natura assai variabili, come il calore, la umidità, l’ as- 
sorbimento dell’ a'ria atmosferica ec. tale lavorio dico, 
deve facilmente andar soggetto a disviamenti di varia 
maniera. Ora, questi disviamenti nei loro più semplici 
gradi, non possono essere riconosciuti durante il perio- 
do embrionale; e compongono allora quella calegoria 
d’ impercettibili modificazioni, in cui Meckel ripose la 
origine della varietà regolare ('). Ma qualche volta 
addivengono intensi per modo, che il lavorìo embrioge- 
nià) ne rimane profondamente alterato. So tale altera- 
zione è generale, l’ embrione muore; se parziale; ci può 
conservarsi in vita per buon tratto dello sviluppo. Però 
in questo ultimo caso, avviene sovente, che alcuni organi 
non arrivino ad acquistare la struttura e la forma pro- 
pria del tipo specifico, cui l’animale appartiene; che vai 
quanto dire, saranno mostruosi. Per tal modo la mo- 
struosità, qualunque fosse la classe animale ov’ eli’ era 
osservata, si considerava sempre quale immagine di un * 
tipo organico inferiore, o più semplice. Tali furono sup- 
pergiù, i prineipii d’onde mossero quei due celebri 


(') Meckel, Anatomie Coniparóe T. I. pag. 422 e 514. 
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naturalisti, per abbattere la teoria di Morgagni, e porro 
in luogo di questa, la loro; cioè la ^teoria dell ’ arresto o 
rallentamento di sviluppo. 

Ma se la dottrina patologica delle mostruosità, av§va 
il difetto di essere fondata sopra una condiziono orga- 
nica, di cui non era bene definita la natura, non vuoisi 
tacere però, che anche la teorica dell’arresto di svi- 
luppo, male si accomodava ad alcuni di quelle forme 
irregolari della testa, cui sin dal principio si volle appli- 
cata. Ed invero, se 1* arrestarsi dell’accrescimento di 
un organo, o il procedere di quello con soverchia len- 
tezza, rispetto agli organi circostanti, vuoisi risguar- 
dare quale occasione dell’ ingenerarsi di molte anoma- 
lìe; non si può negare frattanto, che buona parte di 
queste forme, prorompono direttamente da peculiari 
alterazioni del lavorìo nutritivo; le quali alterazioni, non 
vogliono esser confuse col semplice arresto di sviluppo 
che ne è spesso la naturale conseguenza. 

lo spero poter mostrare in seguito, che certe ano- 
malìe dell’ encefalo, tenute in òonto di semplici effetti 
del rallentato o sospeso sviluppo, hanno un’ origine 
molto diversa. Lo stesso Geolfroy Saint-Iiilaire si avvi- 
de ben presto, quanto fosse difficile impresa coordinare 
tutte le anomalìe, senza dipartirsi dal concetto embrio- 
• logico espresso di sopra. Parlando di un mostro. anen- 
eefalo complicato da estroversione dei visceri del tronco 
(celosainia) e’ si esprime cosi: «poiché gli è necessario 
che ad un periodo fetale, i visceri del torace occupino 
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tutta La parte anteriore del soggetto, non hawi diffi- 
coltà di concepire, che un’ affezione patologica potrebbe 
dare occasione all’ aderenza di questi visceri colle mem- 
brane del corion (’) ». 

• Isidoro GeolTroy non si discosta gran tratto dal- 
l’ opinione di suo padre, rispetto a questo punto; dacché 
pur egli, concedendo che l’idrocefalo possa esercitare 
qualche azione nella genesi delle mostruosità Pseiuten - 
cefaliche, stima se no possa ugualmente comprendere 
la manieVa del nascimento, ammettendo la persistenza 
di uno stato anteriore del cervello (*). 

Frattanto, laddove nell’idrocefalia congenita, tutte 
le parti fieli’ encefalo sono formate, e soltanto il cer- 
vello è trasmutato in ima grande sacca, di pareti assai 
grosse, nessun carattere ci è pòrto, che si addica ad un 
antecedente periodo embrionale. Perciò due ipotesi sono 
possibili. Se l’idropisia ebl>c origine dopo che l’ence- 
falo si era formato, i cangiamenti snblti da questo, e 
dalle parti che lo racchiudono, vogliono essere rappor- 
tati all’azione meccanica esercitata dal liquido, che si 
è raccolto in quantità soverchia, nei ventricoli del cer- 
vello, e quindi ad uno stato patologico, sopraggiunto 
allo sviluppo. Per contrario, so l’ idrocefalo procede da 
un vizio anteriore alla formazione dell’encefalo e del 
cranio, siamo obbligati ad ammettere, che tal vizio, 

(') Philosophie Anat. T. II. p. 216. 

( ! ) Histoire dea anomalics T. III. p. 366 o sog. 
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quantunque non bastevole ad impedire assolutamente 
lo sviluppo dell’organo, abbia perdurato tutta la vita 
fetale; perocché in alira guisa non si potrebbe render 
conto dell’enorme volume che acquista la testa. 

Nell’uno dei casi, come nell’altro, le imperfezioni 
degli organi, sono il prodotto di una condizione pato- 
logica, che ha contrariato il processo vegetativo; e 
null’altro. Quindi, il carattere essenziale della mostruo- 
sità, risiede in questa condizione patologica, e non già 
nel disordine dello sviluppo che ne è succeduto. Todd (') 
tra i molti fatti che attestano la possibilità delle defor- 
mazioni encefaliche per causa d’ idropisia, cita un em- 
brione figurato da Schrocder Vati der Kolk; nel quale 
embrione, la sommità della testa (distesa dall’idrope) 
pareva come cangrenata e vicina a rompersi. Lo stesso 
Todd, osservò in altro feto, una consimile alterazione, 
e per giunta una fessura. Questo fisiologo crede che. 
nelle più gravi mostruosità encefaliche, v’ abbia molta 
probabilità che una vescicola cerebrale siasi rotta nel 
primo periodo di formazione dell’ encefalo. 

(') Cyclopaedìa of Anatomy aud Physiology Avt. Teratology. 
p. 957. 
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(C.) Teoria Meccanica. 


Origine delle mostruosità per estroversione 
dei visceri. 

Tuttoché Stefano Geoffroy ammettesse la condizio- 
ne anatomica, in cui riponeva la mostruosità, potere 
essere promossa per virtù di molteplici indirette cagioni, - 
stimò non pertanto quelle d’ ordine meccanico occorrere 
più frequentemente, nelle anomalìe Unitarie. 

La quale opinione, si raffermò maggiormente nel 
suo spirito, allorché ei discoprì nei mostri per estrover- 
sione dei visceri, (Iperencefali, Celosomi ec.) quei mor- 
bosi aderimenti designati da lui col nome di briglie 
placentarie; le quali briglie, risguardò come la causa 
immediata di sitfatte anomalìe. Laonde, in un luogo 
della sua filosofia anatomica, così scrive: « dopo che la 
mia attenzione si ò volta a questa circostanza, (la esi- 
stenza di briglie tra il feto e le sue membrane) io non 
trovo più mostruosità, la quale non mi lasci scorgere 
alla superficie del corpo, qualche traccia di antiche 
aderenze (') ». 

Fu allora che lo stesso Geoffroy, concepì il pensiero 
di eseguire una serie di esperimenti, volti a procacciare 
le anomalìe con mezzi artificiali. 

(•) Pag. 533. 
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Infatti ei sottopose all* incubazione molte uova di 
gallina; in alcune delle quali aveva diminuita la per- 
meabilità, cuoprendone in parto la crosta calcare con 
una membrana o con cera: ad altre accresciutala, to- 
gliendo porzione di questa crosta o assottigliandola con 
un acido: finalmente, mantenendo altre uova immobili, 
in direzione verticale rispetto al loro maggiore asse; ora 
volte con la estremità ottusa in alto, ora in basso ('). 
Non riuscendo con siffatti mezzi ad ottenere forme irre- 
golari coni’ egli aveva sperato, ma per lo più un gene- 
rale disordine dello sviluppo, stimò in ulteriori cimenti 
dover procedere per guisa, che ne succedesse diretta 
offesa degli organi embrionali. Per il che, praticò lo 
scuotimento delle uova dal sesto all’ottavo giorno della 
incubazione; la perforazione del guscio con aghi metal- 
lici ec. In tutte le citate esperienze, non ebbevi però che 
un solo caso assai dubbio di vera mostruosità. 

Pochi anni più tardi, Isidoro Geotfroy Saint-Hilaire, 
continuò gli esperimenti di suo padre, ma senza ottenere 
risultati più sodisfacenti. » 


(') Mómoiros ilu Museuin T. XIII. (1826) Pbilos. Anat. 
T. II. p. 511-513. 
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Esperimenti di Boudrimont 
e* Martin Saint- Auge. 


(1845) In una eccellente memoria, sulla Evoluzione 
embrionale degli Uccelli e dei batrachidi, che meritò 
il gran premio di scienze fisiche, per l’anno 1844, 
proposto in Francia dall’Accademia delle Scienze, (') 
Boudrimont e Martin Saint-Ange riferiscono tra gli al- 
tri, alcuni esperimenti, i quali abbenchò fatti con inten- 
dimento differente da quello che informa il presente 
lavoro, vi si possono non pertanto rapportare molto 
acconciamente. Essi hanno dimostrato l.° che l’aria 
atmosferica, in contatto con le uova incubate, perde una 
porzione del suo ossigeno. 2.° Che durante questa fun- 
zione, esala dalla superficie delle uova una quantità di 
gas acido carbonico, di gas azoto, e di acqua. La incu- 
bazione operata nell’ossigeno puro, non porse loro resul- 
tati differenti da quelli ottenuti nell’aria atmosferica. Ma 
gli embrioni formatisi in questa condizione, erano più 
rossi del consueto: l’ allantoide aveva uno spessore di 
oltre un millimetro: il liquido amniotico aveva il coloro 


(’) Kccherclies Anat. et I’hysiol. sur le dévélcppcment du 
Phoetus. Par MM. A. I. Boudrimont et Martin Saint-Ange. 
Mémoires de l’Acad. des Sciencos T. XI. 1851. 
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di ciliegia, e conteneva alcuni globuli sanguigni rossi: 
l’albume in qualche parte era solidificato ('). 

La incubazione nel gas idrogeno, diè risultati al- 
quanto diversi dai precedenti; perchè aprendo la uova 
dal lato della Camera ad Aria, (piccolo scomparti- 
mento dell’uovo) si scorgeva l’ embrione assai pallido; 
in parte riassorbito e coperto da una njernbrana inde- 
terminabile. Non vi aveva nessuna traccia di vasi, nè 
d’ allantoide (*). 

Nelle uova già regolarmente incubate per lo spazio 
di 14 giorni, e poi collocate nel gas acido carbonico, si 
trovò dopo qualche tempo l’allantoide cospersa di ecchi- 
mosi; il sangue verini gl io (*). 

. Misurando la capacità delle Camere ad Aria, in 
undici uova non covate, i citati Autori hanno veduto che 
esse contenevano sette centimetri cubi di gas. 

Iif altre nove uova, lo dette* Camere contenevano 
sette centimetri cubi di gas '|,. In queste condizioni il 
gas offriva poche tracco di acido carbonico, e fino a 0, 21 
di ossigeno ( 4 ). Tre uova non incubate racchiudevano 
nella loro Camera 5", 5 di gas, in cui l’ossigeno era 
nella proporzione di 0, 1957. Un uovo verso il 12° 
♦ 

(') Memoria cit. pag. 631. 

(*) Memoria cit. pag. 632. 

( s ) In tutti questi esperimenti, l’ apparecchio conteneva 
un po’ d'aria atmosferica. 

0) Pag. 638. 
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giorno della incubazione in 6", 8 di gas rinchiuso nella 
Camera ad Aria, conteneva 0, 1979 d’ossigeno. 

Volendo accertare, se l’ ossigeno giunge alle parti 
interne dell’uovo per la sola Camera, ossivvero attra- 
verso l’intiera superficie di questo, i citati sperimenta- 
tori resero alcune uova impermeabili in un tratto del 
guscio, col mezzo della gomma clastica e della vernice. 
Un uovo, fu tutto ricoperto con quest’ ultima materia. 
Tre soltanto dal lato della Cantera a<k Aria e Ire dal 
lato opposto. Sette giorni dopo, l’uovo completamente 
impermeabile conteneva un embrione morto già da più 
giorni. Le tre uova in cui la sola parete esterna della 
Camera era coperta di vernice, offrivano tutte le mede- 
sime condizioni generali, cioè: albume esterno fluido, e 
alquanto opaco; albume interno limpido, e mollo com- 
patto. In uno di questi si trovò uh informe embrione, 
nel quale era appena palese un rudimento del pedun- 
colo allantoideo. Nelle ultimo tre , in cui la Camera 
ad Aria era libera, lo sviluppo fu regolare. 

Due uova coperte di vernice nella metà parallela al 
loro grande asse, furono messe in incubazione, colla 
parte non verniciata rivolta in alto. Altre duo ugual- 
mente apparecchiate, si posero colla parie non verniciata 
rivolta in basso. Nove giorni più tardi, le prime offri- 
vano appena qualche indizio di sviluppo. In uno dei due 
ultimi, lo sviluppo aveva continuato fino al settimo gior- 
no; l’ arnnios era disteso da un liquido giallo-rossastro; 
il tuorlo mostravasi avvolto dai vasi sanguigni, in un 

3 
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terzo soltanto della sua superficie; l’allantoido non era 
discernibile. Nell’ altro, l’embrione era vivente e bene 
sviluppato; solo l’allantoide si era dispiegata dal lato 
rimasto accessibile all’ aria atmosferica. « Ella era 
nettamente circoscritta dalla vernice che ricuoprica 
il guscio » . 

Facendo incubare alcune uova, le cui estremità era- 
no accolte in due sacchetti separati di gomma elastica 
contenenti aria ^mosferica, Boudrimont e Martin Saint- 
Ange ottennero i seguenti resultati: 


11 al 19 Luglio 1845 

Sacco 

della Camera 
ad aria 

Sacco 
della punta 

Camera 
ad aria 

I. 

Acido Carbonico . .■ 

0,0207 

0,0204 

0,0163 

Ossigeno . . . 

0,06 H 

0,1027 

0,1352 

Azoto . . .' . 

0,9182 

0,8769 

0,8455 

22 al 24 Luglio detto 

1 



II. 




Acido Carbonico . . 

0,0130 

0,0092 

0,0142 

Ossigeno . . . 

0,1034 

0,0979 

0,1281 

Azoto .... 

0,8836 

0,8929 ' 

0,8577 

III. 



« 

Acido Carbonico . . 

0,0220 

0,0149 

0,0157 

Ossigeno . . . 

0,0863 

0,0751 

0,1105 

Azoto .... 

0,8917 

0,9100 

0,8738 
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Gorup Bcsanez ( l ) dà lo seguenti proporzioni tra 
l’ossigeno assorbito dall’ uovo, e l’ossigeno dell’acido 
carbonico esalato: 

Dal 9.* al 12.° giorno della covatura 
100; 54, 9. 

Dal 15.° al 10.° giorno della covatura 
100: 81, 00. 

» 

Tutti questi fatti ne rendono certi, che una serie di 
fenomeni analoghi alla ordinaria respirazione, si com- 
piono attraverso la crosta dell’ uovo, durante la incuba- 
zione. Quanto alle altre conseguenze che dai fatti stessi 
si è creduto poter trarre, vale a dire, la necessità che 
l’uovo sia permeabile intorno alla Camera ad Aria, 
affinchè la covatura possa essere efficace, e la virtù 
insita nell’ allantòide di effettuare il suo primo dispie- 
gamene verso quella parte, vedremo in seguito come 
elle sieno modificate dai miei esperimenti. Qui debbo 
solo aggiungere, che recenti osservazioni hanno dimo- 
strato, la esalazione di acido carbonico e l’assorbimento 
di ossigeno operarsi anche nelle uova non covate, tut- 
toché questo scambio di gas sia allora meno attivo. 

» 

(') Lehrbuch der l’iiysiologisnheu Chemie p. 679. Braun- 
schweig. 1802. 
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Esperienze del Botti Dareste. 

Nel 1855 (*) il Dottor Dareste ripetè l’ esperienze 
dei naturalisti ricordati di sopra. Rendendo impermea- 
bile la estremità ottusa dell’ uovo mediante uno strato 
di olio o di vernice, innanzi che l’allantoide fosse svi- 
luppata, ei vide come Boudrimont c Martin Saint-Ange, 
l’ allantoide stessa dispiegarsi in quel tratto della mem- 
brana testacea, ove l’ aria poteva penetrare facilmente. 
Questo fatto, fu da lui attribuito alla presenza dello 
strato impermeabile. Ma, come vedremo, più tardi ri- 
nunciò a tale opinione, accagionando del singolare feno- 
meno, la incompletézza dell’amnios; il quale rimanendo 
continuo, dal lato dorsale dell’ embrione, al foglietto 
sieroso periferico, poneva ostacolo al distendimento 
dell’ allantoide verso la Camera ad Aria. Fra gli em- 
brioni in cui il Dott. Dareste osservò siffatto disvia- 
mento dell’ allantoide, eranvene duo alletti d’anomalìa. 

# 

Ad uno mancavano i diti della zampa sinistra; nell’altro 
la mascella inferiore appariva molto piccola, rispetto 
all’altra mascella. L’Autore si mostra inchinevole ad 
ammettere die la irregolare situazione dell’ allantoide, 
sia stata causa di cotali anomalìe. 


(') Sur l’ influeuce qu’ cionco sur le dévéloppement du 
poulet l'application partiello d’un vernis sur la coquillo do 
l'ceuf. Ann. do Se. Nat. 4.' Sèrie T. IV. 
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Praticando la notata operazione al quinto giorno 
della covatura, gli embrioni perivano d’asfissia; la qual 
cosa non si avverava, se le uova erano lasciate nelle 
ordinarie condizioni di sviluppo fino al nono giorno; 
dacché a questo periodo l’allantoide si è già distesa su 
tutta la superficie della membrana testacea. 

Rendendo impermeabile la estremità sottile dell’uo- 
vo, nel principio della incubazione, il germe non sem- 
pre si sviluppava; ma dopo alcuni giorni, tale opera- 
zione poteva essere eseguita, senza disturbo del lavorìo 
embriogenià). Infine l’impermeabilità dell’uovo, nella 
metà parallela al suo maggiore asse, impedì lo sviluppo 
dell’embrione o lo arrestò, se già era incominciato. 

Nel 18G0 (’) il Dareste descrisse tre mostri ipe- 
rencefali ottenuti da lui con mezzi artificiali. Due tra 
quelli, erano già morti e guasti per putrefazione, quan- 
d’ei ne fece l’esame. Nell’altro, clic visse finché non 
fu estratto dall’uovo ( nono giorno ), l’allantoide si era 
attaccata alla regione cefalica per guisa, che questa c 
quella parte congiungeva una specie di funicolo (briglia 
allantoidea). Abbenchè, come ho già detto, (pag. 17). 
Stcf. Geotfroy stimasse questo fatto, siccome la prin- 
cipal causa delle estroversioni viscerali, il Dareste per 
contrario sarebbe inchinevole ad ammettere che quelle 
notate di sopra, dipendessero da un mutamento avve- 
nuto nella giacitura dell’embrione, rispetto al vitello. 

(') Annalea dcs Se. Nat. T. XIII. 4.' Sèrie. 
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Nel 1803 (') il medesimo fisiologo pubblicò un’altra 
memoria, in continuazione ed ampliamento di quella 
ricordata di sopra, ove sono descritti alcuni esperimenti 
eseguiti mantenendo le uova in positura verticale per 
guisa , che la loro estremità piti larga riposasse sul 
fondo dell’ apparecchio d* incubazione. Con tal metodo, 
egli asserisce di avere ottenuto le seguenti forme irre- 
* golari : 

1 .* Sviluppo più o meno incompleto degli arti po- 
steriori (Ettromelia), 2." Ernia dell’ encefalo (Eseucc- 
falia), 3." Estroversioni degli organi toraco-addominali 
(Celosomia). E poiché tali forme trovò spesso unite nei 
medesimi individui, e questi morirono sollecitamente, 
attribuisce l’uno e l’altro fatto, ad arresto di sviluppo 
dell' o innios. «L’arresto di sviluppo dell’ amnios, egli 
dice, trae seco necessariamente, un arresto di sviluppo 
dell’ allantoide, che non può più applicarsi su tutta la 
superficie interna dell’uovo. Ne risulta che l’ allantoide 
sembra disviarsi nell’interno dell’uovo (*) ». 

Io tralascio di esaminare particolarmente tutte le 
ragioni colle quali il Dareste s’ industria dar valore al 
giudizio tpii riferito; perciocché ei dichiara non avere in 
animo di stabilire una legge generale. Dirò soltanto che 

(') Sur Ics condictions de la vie et de la mort cliez Ics 
monstres Ectromeliens ec. Ann. des Sciences Natur. 4. c Sòr. 
Tom. XX. V. anche una Memoria presentata all’ Accademia 
delle Scienze uel 1862. , Comptes Rend. an. d.“ 

(*) Mem. cit. pag. 72. 
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i falli da me osservati in una lunga serie di prove ana- 
loghe alle sue, mi confortano a pensare, V arresto di 
sviluppo dell’ amnios conseguiti quasi sempre a un 
generale disordine del processo vegetativo. Ed invero, 
laddove tutte le parti dell’ embrione sono scomposte ed 
informi, l’ amnios ò sempre incompleto e guasto nella 
sua costruttura. Parimente, quando tale incompletezza 
sembra ne raffiguri l’unica alienazione che i fenomeni 
di sviluppo hanno patita, un esame accurato ti fa scor- 
gere spesso nell’ embrione un morboso mutamento dei 
tessuti, che ha grande simiglianza con quello solito 
avvenire nella larva del baco da seta (giallume o in- 
vacchimento). Del quale mutamento, non porge certo 
suflicicnte ragione la incompletezza del sacco amniotico. 

Ricerche del Fvium. 

Mentre Dareste si appagava di coordinare le ellro- 
melie, le estroversioni viscerali ec., alla teorica dei 
rallentamenti di sviluppo, il Panum conchiuso una 
lunga serie di ricerche sulla origine dei vizi di forma- 
zione nelle uova degli uccelli ('), attenendosi per lo più 
alla opposta dottrina. Di cotali ricerche giova riferire 
in succinto quella parte che meglio fa manifesto il 


CjUntcrsuclmngen tibcr dio Entstehung dor Missbildnngon 
in deu Eiorn dor Vogel, von P. P. L. Panum. Prof, dor Phy- 
siuìogk au dor Universitiit zn Kiel. Portili 1800. 
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pensiero dell’ autore, circa la condizione essenziale delle 
mostruosità. 

Dove questo fisiologo esamina, in generale, le cause 
dei vizi di formazione che conseguitano a disturbi aj>- 
portati nello sviluppo (’), ricorda principiando, « che le 
« condizioni vitali esterne dell’embrione, e in parte an- 
« cora le interne, vuoi nell’uovo, vuoi nell’utero, difle- 
« riscono por modo da quelle dell’individuo sviluppato e 
« già libero dei legami embrionali, clic a priori siamo 
« autorizzati ad ammettere, nei disordini di nutrizione 
« che l’uno o l’altro può subire, notevole diversità. . . . 
« Perciò quando si vogliono studiare questi disordini 
« dobbiamo prima di tutto prendere in esame l’influenza 
« delle condizioni esterne, e poi investigare i disturbi 
« stessi e i processi patologici che vi si rapportano, 
« avendo sempre fisso lo sguardo alle differenze tra in- 
« dividui sviluppali, e individui nello stato embrionale». 

Le azioni esterne che si reputarono sin qui meglio 
acconce a suscitare disordini nella nutrizione e sviluppo 
embrionale, sono di due sorta, cioè chimiche, e mec- 
caniche. 

Azioni chimiche. — Nuocciono al lavorìo fem brio- 
genico, da una parte le alterazioni alquanto prolungate 
della temperatura; dall’altra parte i mutamenti prodotti 
nello scambio di materie gassose, operantesi attraverso 
la crosta dell’ uovo, tra le parti in questo contenute c 

(') C'ap. III. pag. 133 e segg. 
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l’aria atmosferica. Delle ultimo già vedemmo corno si 
giovassero GeolFroy, Boudrimont, e Dareste. Le altre, 
cioè le alterazioni di calore, procacciarono al Panum 
buona parte delle mostruosità semplici eh’ egli ha de- 
scritte; come dire, quelle del blastoderma , delV am- 
nios, dell’ nllantoide , dell’ ombelico, della spina, 
dell’encefalo, del cuore, dell’ embrione ec. — Per 
la qual cosa fu convinto, che le oscillazioni di tempe- 
ratura , tengono il primo luogo, tra le cause esteriori 
della origine de’ vizi di formazione, nelle uova degli 
uccelli (’). 

Ma gli eiFetti derivanti da ciaschcdun mutamento 
di calore, apparivano per qualità, diversi, sccomlochè 
questo mutamento era cimentalo nel primo stadio dello 
sviluppo, o in altro susseguente. Nè egli ottenne risul- 
tamenti che meglio si assomigliassero, quando estratto 
da un apparecchio incubatore molte uova, le quali ave- 
vano ugual grado di sviluppo, le espose per breve * 
tratto all’aria libera : perocché, dopo averle ritornate 
nelle primo condizioni di riscaldamento, ne vide alcuno 
seguitare a svilupparsi come innanzi, altre morire, in 
altre infine l’ embrione ammalarsi e diventare poi mo- 
struoso. Un aumento di temperatura, poneva in peri- 
colo l’ulteriore sviluppo del pulcino, al pari di un 
abbassamento; ma quello non si poteva trarre in lungo 
come questo, senza danno. 

(') Pag. 141. . 
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Azioni meccaniche . — Nelle condizioni ordinarie, 
l’embrione degli uccelli è bastevolmente riparato dagli 
agenti meccanici esterni, mediante la crosta calcare 
dell’uovo. Non pertanto ei può andar soggetto a com- 
pressione e stiramento (zerrung). 

Per meglio decifrare le differenti azioni compressi- 
ve, e la indtienza loro sopra l’origine delle mostruosità, 
l’Autore ricorda che le parti viventi, quando sono com- 
presse, non possono rimanere passive; perocché essendo 
esse soggette ad uno scambio continuo di materiali, 
questo scambio deve mutarsi in modo conforme alla 
qualità di ciascheduna compressione. E noto che negli 
organi di un individuo sviluppato, una data aziono 
premente fa insorgere processi infiammatorj; un’altra 
ingenera cangrena ec.; si può quindi presupporre la 
medesima varietà di effetti, quando cotali azioni operano 
sull’ embrione; nel quale, oltre lo scambio di materiali 
• notato più sopra, debbono formarsi e giungere a com- 
pimento molti organi per costruttura assai diversi ('). 
Il Panum risguarda come effetti di compressione locale 
alcuni casi di storcimento del becco; il quale, ei dice, 
fu contrastato nel proprio sviluppo da un’ala che era 
volta in alto. Uguali effetti gli parve pure di scorgere 
in un pulcino che aveva un Coloboma iridis in un 
occhio; perchè l’ala del medesimo lato ove tale -anoma- 
lia era avvenuta, trovò, come negli altri casi già ricor- 

(') l’ag. 148. 
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dati, volta all’ insù ed infitta colla sua punta nella 
fessura dell’iride. Inoltre, come esempio di offese ancor 
più gravi che le compressioni possono apportare nello 
sviluppo, ei reca in mezzo un embrione, nel quale l’orlo 
interno dell’area vascolosa (lato destro) s’era aggluti- 
nato alla regione superiore del pericranio; la colonna 
vertebrale aveva subito un incurvamento in addietro; 
ed il vaso cardiaco, diviso in due parti suppergiù ugua- 
li, occupava i due lati del collo ('). 

La piccolezza soverchia di altri embrioni rispetto 
al loro grado di sviluppo, l’anormale brevità della 
colonna vertebrale, i contorcimenti di questa, le dilata- 
zioni delle vertebre ec., sono raffigurati in questo lavoro, 
quali conseguenze di compressione non molto circo- 
scritta, dovuta ad insufficiente accrescimento del disco 
germinale, (area vascolosa: area pellucida), o dello 
membrane fetali ( amnios ec. ): la qual cosa aveva 
fatto ostacolo al regolare sviluppo di tutto il corpo. La 
prima tra le notate anomalìe sembrò talvolta derivata 
più particolarmente da condizione morbosa della pelle; 
la quale condizione avrebbe impedito a quésta di cresce- 
re in superficie per guisa, da far luogo ai sottostanti 
organi ove svilupparsi completamente. 

• A pressione operante da dentro in fuori, per forza 
di materie liquide accumulatesi in modo insolito nel 
canale midollare, sono attribuiti tutti i casi d’idrocefalo, 

(') Op. cit. Tav. IV. fig. 1.* 
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spina bifida ec. Pel distendimento della cute, in questa 
ultima mostruosità, potevano esser nate alcune anomalìe 
secondarie ad essa solite congiungersi, come dire l’ in- 
completa chiusura dell’ombelico e gli incurvamenti della 
colonna vertebrale. 

La spartizione del cuore in due metà laterali, e 
l’allontanarsi di queste dal mezzo della faccia inferiore 
del collo, come appare nel disegno che ho già citato,, 
poteva dipendere dallo stiramento che quell’ organo 
dovè necessariamente subire, quando la spina s’incurvò 
in addietro, per forza della trazione operata sul pericra- 
nio dall’ area vascolosa che vi aderiva. Finalmente il 
congiungimento delle lamine ventrali colla parte peri- 
ferica dell’ area germinativa, porgeva sufficiente ragio- 
ne della mancanza di vera cavità ventrale, o della sua 
formazione incompleta. 

I processi patologici per mezzo dei quali si mani- 
festano i disturbi di sviluppo prodotti dalle azioni chi- 
miche e meccaniche, sono spartiti dal Panum in tre 
forme principali, che si connettono fra loro in modo 
intimo cioè: f.° Agglutinamenti e sinfisie ( Verklebun- 
gen und Vcnvachsungen); 2 .° Versamenti sierosi nella 
cavità midollare; 3.° Atrofie e ifterespamenti in forma 
di cicatrice. * 

Agglutinamenti ei denomina tutte quelle unioni 
tra parti diverse, che si possono sciogliere con facilità 
mediante stiramento. Sinfisie le altre, nelle quali le 
superfici unite non si possono separare senza lacera- - 
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zione. Questi due stati patologici hanno una costante 
relazione colla intensità delle anomalìe cui danno ori- 
gine. Più le dette unioni divengono intime e salde, più 
appaiono gravi le mostruosità che ne dependono. Lo che 
fa supporre, gli agglutinamenti mutarsi in sinfisie. Inol- 
tre molti fatti conforterebbero a pensare, che entrambi 
raffigurino gli effetti di un processo infiammatorio. E 
di fatto in un caso di mostruosità, in cui una massa 
carnosa teneva il luogo dell’embrione, la membrana 
testacea e insieme quella del tuorlo aderivano a rotai 
massa per buon tratto ('). Il Panum, distaccata con 
diligenza la prima tra queste membrane, ne raschiò la 
superficie nel luogo della unione; poi esaminando col 
microscopio la materia tolta da quella superficie, vi 
scorse, oltre a fini molecole e vescicole adipose di varia 
grandezza, cellule granulose, cellule a guisa di fuso, 
formazioni cellulari e nucleari, cristalli di colore rosso, 
masse rossiccie, o molto laminette irregolarmente an- 
golose. In altri casi analoghi, frammiste a cellule 
fusiformi, erano molecole adipose, sferulo aggregate, 
formazioni irregolarmente rotonde simigliatiti a corpu- 
scoli di pus ; ma anche molte volte piene di globuli 
grassosi e di granuli. 

Gli agglutinamenti e le sinfisie si discoprono con 
frequenza, innanzi che i vasi siano formati; perciò la 
materia viscosa che interponendosi ai tessuti ne opera 

(') Op. cit. Tav. VI. fìg. 3.* 
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la prima cementazione, non è un essudato nel senso 
ordinario di questa voce, ma proviene per modo diretto 
dallo cellule o dall’ albume che alimenta la nutrizione 
del nuovo organismo. E dacché i fenomeni essenziali 
dell’ accennato processo unitivo embrionale, non diffe- 
riscono gran tratto da quelli della ordinaria infiam- 
mazione adesiva, e’ possono rapjiortarsi alle fiogosi pa- 
renchimatose di Virchow, nelle quali i disordini della 
circolazione vengono, rispetto al tempo, secondar}. 

Morboso accumulamento di sierosità, osservò l’Au- 
tore soltanto nell’idrocefalo e nella spina bifida; le 
quali anomalie ei tiene in conto di stati mortosi embrio- 
nali. Però se il siero provenga dal sangue o d’ altra 
parte, lascia indeciso. Nei mostri descritti da lui, i vasi 
sanguigni erano già formati . # Tutta volta e’ non ha al- 
cun dubbio che anche nei primi periodi dello sviluppo, 
quando cioè i vasi stessi non sono visibili, si possano 
osservare prodotti sierosi della nutrizione, e di permuta 
materiale . Allora il canal della midolla è cosi deli- 
cato, che non sopporterebbe nessuno stiramento senza 
rompersi nella sutura del dorso. E di fatti egli ha 
veduto spesso in quei periodi la detta sutura disunita e 
la lamina midollare tesa. Rispetto all’altro più impor- 
tante quesito, se debba essere ammesso che una malattia 
della midolla, o del luogo di unione delle lamine dorsali, 
preceda sempre la spina bifida circoscritta, e sia condi- 
zione necessaria perchè questa possa formarsi, il Panum 
risponde in modo affermativo; perocché ei dice, nel caso 
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contrario non si comprenderebbe, come soltanto una 
parte della cavità midollare subisca dilatazione per 
effetto del siero ivi soverchiamente accresciuto, mentre 
lo stesso siero poteva spartirsi per l’intiera cavità. 

I fatti di maggiore rilievo recati in mezzo a sostenere 
tale opinione, sono due; cioè un caso di spaccatura 
delle lamine dorsali, ed un altro di spina bifida enorme. 
Nel primo, mancava ogni indizio di dilatazione del ca- 
nale midollare: noi secondo, questa dilatazione era net- 
tamente circoscritta alla regione posteriore della spina. 
Cosicché pareva ne fosse stata causa una malattia, la 
quale indebolendo in quel tratto 15 pareti del tubo mi- 
dollare, e delle parti ond’ è attorniato, le avesse rese 
insufficienti a contenere il liquido interno nei suoi na- 
turali confini . E ciò faceva anche sospettare, che il 
disordine della nutrizione, d’onde avevano tratto origine 
i mutamenti di forma già notati, potesse avere operato 
altresì l’accumulamento del siero nella cavità midollare. 

Le atrofie e gl’ increspamenti in forma di cicatrice, 
procedono spesso da parziali o generali compressioni; 
frattanto le non sono sempre da raddurre a questa causa 
esterna. Rispetto a molti embrioni, che dopo quaranta- 
due a sessantasei ore di incubazione erano tuttavia pic- 
colissimi; ed anche rispetto ad altri nei quali soltanto la 
metà posteriore del corpo aveva sofferto atrofia, si 
poteva supporre che la pelle avesse subito un rallenta- 
mento di sviluppo, e per tal cagione le parti sottostanti 
fossero rimaste esse pure incomplete. Rimaneva però 



da provare, come e perchè l’ accrescimento della pelle 
fu interrotto. Certo è, che assieme coll’atrofia dell’em- 
brione, era in molti casi l’atrofia dell’area vascolosa, 
la quale per giunta aderiva spesso alla membrana vi- 
tellina . 

L’ incompleta formazione degli arti poteva anch’essa 
dopendere da semplice compressione. Però nei cqsi in 
cui non s’avea di tali parti nessun rudimento, ed an- 
che in quelli noi quali la mostruosità era riposta nella 
mancanza degli occhi, è assai probabile che una contra- 
zione a guisa di cicatrice avesse impedito lo sviluppo 
di quelle parti. Ed in*vero, in un individuo nel quale un 
solo occhio si era sviluppato, il luogo ove l’altro occhio 
avrebbe dovuto formarsi, appariva talmente retratto, 
che il cranio aveva acquistato una positura obliqua, 
rispetto all’asse longitudinale del corpo. Finalmente il 
dileguarsi dell’ area pellucida o dei rudimenti embrio- 
nali (') si poteva rapportare alla detta condiziono mor- 
bosa, sebbene una vegetazione soverchia della massa 
cellulare, appartenente agli orli interni di quell’ area, 
avrebbe forse prodotto uguale risultato. 

Le mostruosità così dette per difetto, sono da rad- 
durre, nella sostanza, alle atrofie ed increspamenti » 
guisa di cicatrice. Elle nascono per lo più nei primi 
periodi ombriogenici; cosicché non potrebbero derivare 
da incompleto sviluppo dei vasi sanguigni; come Serres 

(') Op. cit. Tav. I fig. 4-7. 
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opinava (■). Ed in vero moltissimi fatti ne rendono certi, 
che i materiali nutritizi suno forniti in quei periodi dal 
liquido albuminoso contenuta nel tuorlo. Quando per 
esempio ,. nelle uova doppie la cicatricola d’uno dei 
tuorli occupava la parte superiore dell’ uovo , e la 
cicatricola dell’altro tuorlo rimaneva nella parte oppo- 
sta, il Panum vide in quest’ ultima cicatricola rallen- 
tarsi’lo sviluppo ed in breve cessare, mentre sopra l’al- 
tra cicatricola si componeva un embrione normale. 
D’onde ei ne conchiuse, la positura della cicatricola 
nella zona superiore del tuorlo essere condiziono ne- 
cessaria dello sviluppo; perchè tra le materie contenute 
nel tuorlo stesso, pare siano meglio appropriate al nutri- 
mento del nuovo organismo, quelle che hanno minor 
peso specifico. 

Anche quando ambedue le cicatricole erano situate 
nel luogo, ove le sfere vitelline facevano l’ una all’altra 
contrasto, lo sviluppo non avveniva. Ma in questo caso, 
erano forse da mettere in conto anche gli effetti della 
compressione. Intorno al quesito se il processo d’atrofia 
embrionale abbia principio da un mutamento qualitativo, 
o quantitativo delle materie nutritizie; oppure se le qua- 
lità vitali dello cellule (accrescimento specifico, trasmu- 
tazione nei differenti tessuti ed organi ec. ) siano affette 
primitivamente e per modo diretto, l’Autore non crede 


(') Recherches d’ Anatomie Transeendantc et Patologiqno 
pag. 157, Paris 1832. 
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si possa dare una risposta definitiva. Tale processo può 
essere interpretato in nmbidue i modi . Ma dacché le 
compressioni apportano nello sviluppo del pulcino disor- 
dini cotanto gravi da produrre l’ atrofia, quando non 
havvi ancora indizio di circolo sanguigno, sembra che 
un’azione volta direttamente sopra le cellule possa in- 
generare questo processo morboso: il quale da un altro 
lato, appare tanto spesso congiunto agli agglutinamenti 
e le sinfisie, che giova credere sia a questi necessaria- 
mente connesso. Ciò appare di fatto in quei casi, ove la 
materia viscosa mediante la quale si formano gli agglu- 
tinamenti proviene dalle cellule; o perchè trasuda dalle 
pareti di queste; o perchè resulta dalla loro totale scom- 
posizione. Nel primo caso l’ agglutinamento e la conse- 
cutiva sinfìsia, sarebbero dependenti da interruzione 
dell’ accresci mento cellulare; nel secondo caso, da effet- 
tivo consumo o distruzione di questo elemento organico. 

Si vede perciò che secondo Panimi, il mutarsi della 
temperatura durante la incubazione, disturba l’ordinario 
procedimento dei fenomeni embriogeuici in guisa siffat- 
ta, da porgere occasione a morbosi agglutinamenti e 
sinfisie tra parti diverse; versamenti sierosi nelle cavità 
chiuse del corpo; atrofìe ed increspamenti ec. Le prime 
due condizioni morbose, fanno ufficio di cause eccitanti 
delle mostruosità; sia premendo gli organi embrionali, 
sia stirandoli per modo da produrre in essi speciali mu- 
tamenti di forma e di costruttura. Per contrario le 
ultime, o conseguitano alle sinfisie (come l’atrofia), o a 
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condizioni insolite che attengono soltanto alle influenze 
chimiche. Ma ad ogni modo le mostruosità semplici 
hanno la loro causa più prossima in un disordine della 
nutrizione dei tessuti, ov’elle si formano. Cosicché que- 
sto fisiologo, accogliendo la teorica che faceva derivare i 
vizi di formazione* da malattie del feto, risguarda le 
malattie stesse in ciò che 'hanno di più essenziale, e 
meno variabile, cioè il disordine delle azioni nutritive. 

Prima di chiudere questo capitolo, debbo fare al- 
cuno avvertenze. Ognuno si sarà accorto che gli ag- 
glutinamenti e le sinfisie descritte dal Panum, non 
digeriscono nella sostanza dalle adesioni che Stefano 
Geoffroy denominò briglie placentarie o fetali: non 
ne differiscono per la indole morbosa, non pel va- 
lore teratogenico che loro viene attribuito. Se esse 
raffigurino gli effetti più appariscenti delle ordinarie 
infiammazioni adesive , non preme discutere. Questo 
solo si vuole esaminare, cioè se le mostruosità che 
spesso vediamo complicate da agglutinamenti di su- 
perfici membranose, abbiano in questi la loro causa 
eccitante. Dissi già come pensasse, rispetto a tale ar- 
gomento, Stefano Saint-Hilaire. 11 Panum alla sua 
volta asserisce che, quando questi agglutinamenti s’era- 
no trasmutati in sinfisie, le alterazioni delle forme em- 
brionali apparivano più gravi. E questo è vero. Anzi, 
io ho osservato in moltissimi casi, che quando l’ em- 
brione appariva come avvizzito per generale atrofia, 
tutte le membrane dell’uovo (tranne la testacea) avevano 
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perduta la loro naturalo trasparenza; erano più grosse 
del consueto, di coloro cenerognolo, o insieme con- 
giunto saldamente, ih buon tratto di loro estensione. 
Cosicché non uscirebbe forse del vero' chi avvisasse, 
l’atrofia stessa e qualunque altra deformazione alquanto 
estesa, tra quelle che avvengono nei primi periodi 
dello sviluppo, andar sempre congiunte a sinfisie degli 
involucri embrionali . Non pertanto, le relazioni che 
hannovi tra questi due fatti, non sono ancora dimostra- 
te. Quindi valutandoli come s’essi procedessero 1’ uno 
dall’altro, si rischia per lo meno di porre un effetto nel 
luogo della sua cagiono, o di contare come causa di 
mostruosità la mostruosità stessa. 

Da un’ altra parte, la qualità di cause meccaniche 
esterne attribuita alle adesioni sopra notate, (le quali 
nel caso nostro raffigurerebbero gli effetti più appari- 
scenti delle oscillazioni di temperatura) può sembrare 
a taluno non bastevolmente giustificata. Gli è ben vero 
che l’Autore dichiara (pag. 170), quei mutamenti doversi 
tenere in conto di azioni esterne relativamente all’ em- 
brione; ma anche in questo concetto, si vorrebbe aver 
già messo in sodo che essi conseguitano alle alterazioni 
del calore d’ incubazione, innanzi che nei tessuti em- 
brionali abbiano principiato il loro corso altri disordini, 
i quali por sè medesimi menano ai vizi di forma. Inoltre 
siamo noi ben certi, se lo condizioni fisiche dello svi- 
luppo consentono che ogni agglutinamento di membra- 
ne operi suU’ombrione, alla maniera di agente mecca- 
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nico? Se io esamino le figure che il Panimi ne ha pòrte, 
coinè a mostrare gli effetti dello compressioni, trovo 
che nel più dei casi le deformità dell’ embrione sono 
assai profonde ed estese; cosicché mi lasciano in gravi 
dubbiezze circa la causa che ha potuto o^pi'àre quei 
mutamenti. Del resto, se 1* ipotesi dell’Autore intorno 
alla spina bifida circoscritta non è infondata, (') la 
pressione del liquido rachideo avrebbe anche in questo 
caso un valore teratogenico di ben lieve importanza; 
perocché la vera causa della mostruosità ò riposta 
nell’ alterata tessitura delle pareti spinali . 

III. 

Esperimenti del Lereboullet, e studi recenti 
del Dareste. 

Le prove che il Lereboullet ha eseguite sulle uova 
dei pesci (*) farebbero perfino dubitare, se gli agenti 
esterni abbiano virtù di promuovere por sò stessi i vizi 
di sviluppo. Ei vide infitti, mostri d’ ogni genere for- 
marsi in quelle uova, quando nessun insolito agente era 
intervenuto nello sviluppo, nò lo ordinario condizioni 

(') Vedi pag. 12. 

(*) Expériences relatives fi la production artificielle dea 
monstruosités dans l'eeuf du Brochet, Coraptes. rendus T. 54. 
1862. Vedi anche: Recherchcs sur Ics monstruosités du Brochet, 
An. dee Se. Nat. 4." S«Srie T. XX. 186 !. 
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della incubazione, avevano subìto«cnsibile cangiamento. 
Da un’altra parte, le uova di una medesima fecondazione 
assoggettate ad azioni diverse, dettero tutte lo -stesso 
numero o le medesime forme mostruose. Mentre facendo 
subire alle uova di varie fecondazioni le medesime in- 
fluenze, non ottenne mài resultamenti uguali, nò ri- 
spetto al numero delle anomalìe, nè rispetto alle loro 
forme. I soli arresti di sviluppo contrassegnati dal 
mancare una porzione più o meno notevole del corpo 
embrionale , potevano essero attribuiti alla influenza 
degli agenti esteriori. Di guisa che ei trasse da quelle 
prove conchiusioni non molto confortevoli; tra le quali 
deblx) ricordare le seguenti: 

l. a Non essere provato che le mostruosità in gene- 
rale, siano cagionate dalle influenze che gli agenti este- 
riori hanno potuto esercitare sulle uova. 

2/ Le sole modificazioni che sembrano dovute 
qualche volta all’ azione di quegli agenti, sono arresti 
di sviluppo, deformazioni e atrofie. 

3. * Non è quin ti possibile stabilire in modo 

positivo la causa delle mostruosità. 

4. * Questa causa potrebbe essere inerente alla 
costituzione primordiale dell’uovo, e non depeudere in 
alcuna maniera da condizioni esteriori. 

Tali conchiusioni non hanno bisogno di commenti. 

11 Dareste, continuando le proprie ricerche, ha di- 
poi studiato: (a) Le deformazioni dell’area vascolosa, 
(i) L’inversione dei visceri, ( c ) Le condizioni per le 
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quali si produce il nanismo, ( d) Il modo di formazione 
dei mostri anencefali (')* 

(a) Deformazione dell’area vascolosa. 

Negli apparecchi d’incubazione artificiale, ove 1* uovo 
riceve il calore da un solo lato, il difetto di coincidenza 
tra la zona dell’uovo più prossima alla sorgente calori- 
fera e quella ove l’embrione deve svilupparsi, deter- 
mina un mutamento di figura dell’ area vascolosa; la 
quale, nella vece di un circolo, forma una ellisse: 
mentre l’ embrione acquista una positura eccentrica . 
Cotale deformazione dell’area vascolosa, è sempre pre- 
ceduta da una anomalìa del blastoderma. 

Nelle condizioni d’ incubazione sopra dichiarate, 
le due metà della cicatricola si sviluppano in guisa 
assai ineguale ; cosicché 1’ area trasparente, che si 
forma nel mezzo Ili quella, non tarda a divenire ec- 
centrica. Lo sviluppo del blastoderma avviene princi- 
palmente tra l’area trasparente e la sorgente del calore; 
mentre dall’altro lato dell’area rimane interrotto. 

L’Autore asserisce d’aver prodotte quattro modi- 
ficazioni dell’area vascolare ellittica, determinanti quat- 
tro positure diverse dell’embrione nell’area stessa così 
deformata. Del resto e’ non dice qual relazione possano 
avere questi cambiamenti, colle anomalìe dell’embrione. 

(') Comptcs rondus, Octobre 1864, Avril 1865, Juin et 
Septembre 1866 . 
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(b) Inversione dei visceri. 

# 

Le osservazioni del Dareste intorno a questo argo- 
mento riguardano soltanto l’inversione del cuore. 

Egli afferma che la simmetria degli organi, tanto 
nello stato normale, quanto nello stato inverso, non è 
primitiva. Ella non incomincia a manifestarsi che a un 
dato poriodo della vita embrionale. 11 cuore è il primo 
organo che diviene asimmetrico, in quel tratto dello svi- 
luppo, nel quale il rudimento cardiaco («he dapprima 
era situato sotto la testa) incomincia a far prominenza 
in forma di ansa contrattile dal lato diritto dell’embrio- 
ne. L’ ansa cardiaca può formarsi tanto dalla detta 
parte, come a sinistra; nel primo caso si ha lo stato 
normale; nel secondo caso lo stato inverso. La inter- 
pretazione che il Dareste porge di tale anomalia ò la 
seguente . • 

Nei mostri a cuore doppio sonovi due anse car- 
diache contrattili situate ai due lati delFembrione. Le 
quali anse si sviluppano talvolta siffattamente, da poter 
essere rassomigliate ad ause cardiache di embrioni 
normali, o inversi. Queste anse prcndon forma ( come 
già Serres lo aveva sospettato) in due blasfemi situati 
uno accanto all’altro nella regione inferiore della testa. 
Cosicché il cuore sarebbe normale, o inverso, secondo 
che l’accrescimento di questi due blastomi procede iso- 
crono, oppure ineguale. 
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Cosiffatta maniera di sviluppo del vaso cardiaco, è 
di nuovo affermata in uno scritto che lo stesso Dareste 
pubblicò l’anno scorso ( l ). Nel (piale scritto la divisione 
primitiva delle masso elementari del cuore, è fatta 
dependere da alcune particolarità concernenti lo svilup- 
po dell’area vascolosa, cui (dice l’Autore) nessuno pose 
finora la dovuta attenzione . L’ area vascolosa, nello 
stato primitivo, non comporrebbe adunque un cerchio 
completo, siccome lo descrivono gli embriologi. Per con- 
trario, tal cerchio, nel luogo ove è volta la testa del- 
l’embrione, appare come se ne fosse stato tolto un 
semmento che agguagli suppergiù un quarto della sua 
circonferenza. L’ area vascolosa è allora terminata an- 
teriormente da un orlo rettilineo che non oltrepassa 
l’orlo della fossa cardiaca; quello cioè formato dal ripie- 
gamento del foglietto sieroso dietro la testa. Il sem- 
mento anteriore dell’ area, che completa sul dinanzi il 
contorno circolare di questa, risulta dallo, sviluppo suc- 
cessivo delle due porzioni destra e sinistra dell’orlo 
rettilineo: siffatte porzioni muovonsi l’una verso l’altra, 
alla maniera delle due metà di un compasso che avendo 
l’ imperniatura sotto la regione cardiaca dell’ embrione, 
siano spinte lentamente in avanti c ravvicinate al centro 
dell’area per modo, da lasciare tra mezzo un seno; il 
quale poi si chiude completamente, per effetto della 

(') Comptes rcndus, Octobro 1866. Sur la dualité pri- 
mitivo du cosar , et sur la forrnatiou de l’aire vasculairo dans 
l’ombryon de la poule. 
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loro graduale unione- Dacché tale unione avviene dap- 
prima soltanto fra lo due estremità delle lamine, cioè 
nella fossa cardiaca e al dinanzi della estremità cefa- 
lica, al Dareste par di scorgere in questo fatto una 
causa probabile di certe anomalìe della testa; la quale 
può penetrare nella fessura lasciata dalle due lamine, 
c respingendo davanti a sè il foglietto mucoso del bla- 
stoderma, fare ernia nell’interno del vitello. La dua- 
lità primitiva del cuore, sarebbe quindi conseguenza 
immediata della dualità delle lamine anteriori dell’area 
vascolosa. 

Ognuno comprende che il Dareste rèputa bastevol- 
mente chiarite due . serie di fenomeni embriogenici, 
intorno a cui le opinioni dei fisiologi non sono piena- 
mente concordi; voglio dire, la genesi del blastodenna, 
e quella del sangue e dei vasi che debbono accoglierlo. 

, Ma dacché lo studio di tali fenomeni risguarda l’ em- 
briogenià normale, ini propongo tornarvi sopra in altro 
luogo. 

(c) Intorno ad alcune condizioni 
della produzione del nanismo. 

Rispetto al nanismo , il Dareste muove dallo stesso 
principio, di cui si giovò Isidoro Geoffroy Saint-Hilaire, 
per interpretare l’aumento straordinario della statura 
degli animali; cioè la discordanza tra i fenomeni di 
sviluppo e quelli d’accrescimento. Però, mentre l’ accre- 
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scersi del corpo fuor dell’ usato, si riferisce ad anomalie 
posteriori alla nascita, . il nanismo è quasi sempre an- 
teriore a questa. La causa del notato pervertimento dei 
fenomeni embriogenià, è riposta dall’Autore in un ec- 
cesso di temperatura durante l’incubazione. Tutti gli 
embrioni nani , ei dice , che ho avuto occasione di 
osservare, erano stati incubati a temperature di 42 a 
43 gr. c. ; per conseguenza superiori alla temperatura 
normale. Questa interpretazione e corretta; tuttoché 
pulcini nani si Osservino eziandio in condizioni assai 
differenti da quelle di sopra accennate. 

(d) Modo di formazione dei mostri anencefali. 

Rispetto ali’ anencefalia, il Dareste conviene con 
» 

Morgagni e Ilallér, che ella abbia ad esser prodotta da 
idrope. Ma e’ crede che questi autóri fossero usciti del 
seguo, quando affermavano la stessa idrope aver forza 
di distruggere o meglio disgregare la polpa nervosa 
encefalica e rachidea; mentre in quella, vece, ella non 
ha altro potere tranne d’impedire, (come St.° Geotfroy 
é tutti coloro che hanno seguitato la teorica di lui as- 
seriscono) che gli elementi organici accolti nelle vesci- 
cole cerebrali e midollari si compongano in materia 
nervosa. 

L’anencefalia non é primitiva, ma proviene, secondo 
il Dareste, da arresto di sviluppo dell’area vascolo- 
sa: il quale arresto determina una diminuzione notevole 
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(lei globuli sanguigni, o l'anemia. D’ onde poi il rac- 
cogliersi del siero in quantità soverchia nelle vescicole 
cerebrali e midollari, e l’ impedimento da esso arrecato 
allo sviluppo degli organi che in quelle vescicole 
avrebbero dovuto formarsi . Negli embrioni anemici 
che lo stesso Dareste ha esaminati, la idropisia non 
era circoscritta alle regioni notate di sopra; ma diffusa 
in quella vece, all’amnios, e talvolta l’intiero corpo ne 
pareva inzuppato. Questi embrioni non vissero mai più 
di otto giorni; nel mentre gli auencefali umani conti- 
nuano pel solito a crescere fino alla nascita. Per tòr 
via la discordanza che appare tra questi due fatti, il 
Dareste ragiona in tal guisa: «I globuli che dapprincipio 
scarseggiano nel sangue degli embrioni idropici sono 
circolari, di quelli cioè che si formano nell’ area vasco- 
losa. Quando i globuli ellittici appariscono ( dacché 
questi hanno una origino differente) possono penetrare 
in grande abbondanza nel sangue, modificarne la com- 
posizione, e far disparire l’anemia. So la disorganizza- 
zione generale non è giunta tant’ oltre, il disordine 
potrà in parte almeno essere corretto e i fenomeni ern- 
briogenici riprendere il loro corso ordinario, tranne in 
quelle parti, come l’asse cerebro-spinale, che avranno 
subiti guasti irreparabili». Questa ipotesi a dire il vero, 
è assai ingegnosa. Tuttavolta le si possono muover 
contro molte obiezioni. Prima di tutto non è dimostrato 
che l’ idropisia proceda sempre da mutamenti sopravve- 
nuti nella composizione del sangue . Per contrario , 
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accade sovente che tutti i tessuti dell’ uovo siano colti 
da tale malore, innanzi che l’arca vascolosa divenga 
appariscente . Da un’ altra parte, i globuli rossi scar- 
seggiano talvolta nella detta area, e con tutto ciò nes- 
sun segno si appalesa, il qi^lc ne additi un morboso 
accoglimento di sierosità, vuoi nel blastoderma, vuoi 
nelLcmbrione. ♦ 

Tì ni porrei termine alla narrazione dei principali 
lavori pubblicati intorno alla genesi delle mostruosità, 
se il Dareste non avesse creduto che i fatti osservati da 
lui, siano un mezzo appropriato per determinare con 
esattezza Terrore della teorica di Morgagni e di Haller, 
della quale ho pòrto un cenno in principio. In questa 
teorica, come abbiamo veduto, si considerava il liquido 
accolto dentro Tasse rachideo, come la causa onde le 
particelle della materia nervosa venivano separate e 
disciolte. Per la qual cosa St.° Geoffroy scriveva nella 
sua filosofia anatomica: « 0 non si è saputo in tempo, 
o questa riflessione sarà sfuggita, cioè che ogni cervello, 
che ogni midolla spinale, hanno un cominciamento il 
quale è lo stato permanente degli ancncefali. Le mem- 
brane encefaliche sono dapprincipio piene di liquido 
acquoso; così questo liquido precsiste ad ogni materia 

^nidollare Si esamini un pulcino nel sesto giorno 

d’incubazione; si vedrà che rispetto al cervello raffigura 
un anencefalo; con una sacca molto distesa e piena di 
liquido acquoso nella regione cervicale. Cosa ò dunque 
un anencefalo? Un essere nella cui regione ccrebro- 
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spinale, nou si opera la trasformazione del primo ver- 
samento organogeno : un essere che conserva sempre 
le sue condizioni fetali in ciò che concerne uno dei 
prodotti organici: un essere infine nel quale questo pro- 
dotto rimane est ^peo alla vita comune » (*). 

. Gli è facile scorgere che questa comparazione, in 
ci# non si poneva in conto la interna costruttur^el- 
l’ animale, è contraddetto dalla anatomia. Ed in vero, 
lo sviluppo del sistema nervoso incomincia nel pulcino 
verso la trentaciuquesima o quarantesima ora della 
incubazione, e progredisce in Seguito per guisa, che nel 
• quarto giorno le sue parti principali sono bastevolmente 
appariscenti; sebbene esse conservino tuttavia la forma 
vescicolare primitiva, ed abbiano tanto sottili pareti, in ’ 
special modo nella regione superiore o più esterna, che 
lasciano trasparire il liquido sieroso onde sono ripiene. 
Dal quinto al sesto giorno, tra tutti gli scompartimenti 
dell’encefalo, quello dei corpi quadrigemini cresce più 
rigoglioso . Per la qual cosa , ei forma nella regione 
superiore e posteriore della testa, una prominenza ovoide 
volto col suo maggioro diametro dal dinanzi in addietro. 
Assomigliando questo prominenza (che nei giorni se- 
guenti appare grado a grado piu piccola pel crescere . 
che fanno le altre vescicole) alla sacca cervicale degl^ 

(') Op. cit. Dos monstruosités kumaincs pag. 148 e 149, 
Paris 1822. 
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embrioni mancanti di cervello, non si abbadò che nelle 
condizioni ordinarie, lo sviluppo di .quest’organo ha tal- 
mente progredito, che poco ci vuole per riconoscerlo. 
Ma il Dareste facendo derivare 1’ anencefalia dei suoi 
embrioni da arresto di sviluppo dell’ area vascolosa, 
corregge in parte, o almeno rende di niuno effetto, le 
inesattezze in cui St.° Geotfroy era caduto. Però la im- 
portanza dell’argomento, panni avrebbe voluto ch’ei 
porgesse una chiara indicazione dello stato degli organi 
encefalici che ha servito di fondamento al diagnostico 
di quei mostri. Ma poiché tale indicazione manca nella 
nota del Dareste, io non vorrò per questo muover dub- 
bio intorno alla esattezza delle sue osservazioni. Per 
contrario, i disordini che menano alle mostruosità anen- 
cefaliche, credo io pure possano, principiare nel secondo 
giorno della incubazione, ed aver sembianza talvolta di 
semplice arresto dello sviluppo, al pari delle ettromelie. 
Ma nulla toglie che gli jstessi disordini prorompano al- 
quanto più tardi, quando cioè la formazione degli organi 
nervosi è da qualche tempo incominciata. Io ho già 
ricordate ( pag. 4 ) le condizioni organiche che con- 
trassegnano l’idrocefalo congenito, e detto quale sia la 
opinione di Todd e di Panum circa le cause dei versa- 
menti cefalici e spinali. Ora se pongasi mente, che la 
materia nervosa si compone à poco a poco, con tutte le 
apparenze di una secrezione operàntesi nella superficie 
interna delle vescicole rachidee primordiali, non parrà 

i *• 

inconcepibile che l’idrocefalia, l’esencefalia, l’emiencefa- 


lia, l’anencefalia ec., possono avere in molti casi una 
comune origine. E perciò le loro respcttive differenze, 
siano da attribuire sopra tutte al vario grado di svi- 
luppo degli organi encefalici, nel momento in cui la 
materia liquida racchiusa in questi organi diviene ecce- 
devole, o subisce un mutamento nella sua composizione 
elementare. Nè si vuol credere, questa opinione muova 
da considerazioni teoriche. Perciocché in molte centinaia 
d’uova che io ho assoggettate ad azioni chimiche e mec- 
caniche dal terzo al settimo giorno della incubazione, 
ho trovati molto spesso embrioni con idropisie parziali o 
generali, a cui s’ erano aggiunte affezioni più o men 
gravi, del pericranio, dell’ encefalo, della regione cervi- 
cale, degli occhi ec. Laddove lo sviluppo aveva durato 
fino al nono giorno, la vescicola dei corpi quadrigemini 
era molto sporgente; c la sottostante materia nervosa, 
alquanto guasta. Ma quando la vita aveva cessato nel 
quinto o sesto giorno, io trovava spesso nel luogo del 
cervello un liquore denso e torbido. Quale fosse in cia- 
scun caso la vera natura delle ricordate affezioni, vedre- 
mo meglio in seguito. Qui basti aggiungere, che alcune 
volte rimasi dubbioso s’elle non fossero effetti di putre- 
fazione. Ma in generale, non si potevano in nessun 
modo raddurro a semplice incompletezza di sviluppo. 
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Fenomeni irregolari dello sviluppo che non hanno 
legame necessario , nè con deformità embrio- 
nali, nè con mutamenti apportati nella 
incubazione dell'uovo. 

(a), Falso rotamento dell’embrione. 

La maniera onde le parti interne dell’uovo non 
incubato sono tra loro disposte, ha la propria ragione, 
come già sappiamo, nelle differenti densità delle parti 
stesse. Secondo Baudrimont. e Martin Saint- Ange, tali 
densità sarebbero le seguenti : 

Albume esterno . . 1 , 0399 a 1 , 0 12 1 

Albume interno . . . 1,0421 a 1,0432 

Vitello intiero . . . . ■ 1, 0288 a 1, 0299 

Vitello verso la cicatricola 1 , 0266 a 1 , 0267 
Vitello dal lato opposto . 1,0310 a 1,0321 

Poiché la sfera vitellina si muove nell’ albume, il 
riscontro delle cifre indicate ci assicura che in qualunque 
posizione dell’uovo, la cicatricola occuperà sempre' la 
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parte della detta sfera che è rivolta in alto. Non vuoisi 
credere però che ella debba rimanere costantemente nel 
centro di questa parte. Molte circostanze hanno virtù di 
modificare gli ordinari rapporti tra le diverse materie 
dell’uovo; per guisa che l’ organo d’onde prorompono le 
prime metamorfosi, si trovi più o meno disoosto dalla 
così detta camera ad aria. Questo fatto che pare insi- 
gnificante, non vuol esser messo in disparte nell’ inter- 
pretare i disviamenti che gli organi embrionali possono 
subire nel primo periodo della loro formazione. Vediamo 
frattanto se il nuovo organismo in cui l’uovo lenta- 
mente si trasmuta, apporti nessun cambiamento ■ nelle 
condizioni fisiche di sopra accennate. # 

Se la massa interna di un uovo nel terzo o quarto 
giorno della incubazione venga posta in un liquido la 
cui densità, misurata coll’areometro, sorpassi di 9 a 10 
gradi quella dell’acqua distillata, la massa stessa discen- 
de subito negli strati inferiori, ftve acquista la forma 
di un’ ampolla capovolta. In tali condizioni l’albume 
raffigura il collo, e il sacco vitellino il corpo dell’ am- 
polla: l’embrione giace sopra un lato del fondo, ac- 
colto in una piega della parete vitellina: l’allantoide è 
sollevata leggermente colla sua porzione libera. Sepa- 
rando l’albume dalle rimanenti parti, queste salgono 
tosto negli strati superiori del liquido, senza perdere le 
primitive condizioni di equilibrio. Gli stessi resultati si 
ottengono dal secondo fino al quattordicesimo giorno 
dello sviluppo. 
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La comparsa dell’embrione e degli organi destinati 
ad alimentarne la vita, non apporta dunque nessun 
cangiamento nella disposizione generale delle materie 
elementari dell’uovo (albume e vitello). Ma dacché non 
è possibile che durante il lavorìo formativo le primitivo 
. densità di queste materie restino immutate, faceva me- 
stieri studiarne i rapporti nei vari tratti della incuba- 
zione, ponendoli eziandio a riscontro colle densità degli 
organi che in quella si vanno formando. Per tal modo 
la economia dello sviluppo poteva essere con più facilità 
determinata. Le ricerche che io ho eseguite con tale 
intendimento sono assai numerose; tantoché il descri- 
verle sarebbe lungo, e stanchevole. Meglio vale porgerne 
in un prospetto i resultati generali e passare oltre sul 
resto. Una sola cosa vuol essere avvertita, cioè che spe- 
rimentando intorno a parti organiche assai delicate e 
difficilmente maneggiabili come quelle dell’uovo, non si 
può confidare di riprodurne in cifre esatte i respettivi 
pesi specifici; non fosse altro, per la grande viscosità 
delle patti stesse e per la rapida evaporazione che 
subiscono alla temperatura ordinaria. Aggiungerò an- 
cora che le condizioni anatomiche di un organo, sopra 
tutto, la quantità di particelle grasse che contiene, ap- 
portano notevoli differenze nel suo peso. Laonde i com- 
puti raccolti nel prospetto che segue, vogliono essere 
considerati come i meglio approssimativi che io abbia 
potuto procacciarmi. Questo posso assicurare frattanto, 
che non ho risparmiato alcuna diligenza, affine di eli- 
minare da tali computi ogni causa d’errore. 
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Il significato fisiologico dei fatti raccolti di sopra è 
manifesto quanto occorre, perché io non abbia necessità 
di dichiararlo. Vuoisi però discutere se i cangiamenti 
cui possono andar soggette le densità ivi misurate, 
abbiano nessuna attinenza coll’ anomalìa presa qui in 
esame. Per la qual cosa giova il ricordare alcuni movi- 
menti embriogenici, cioè: l.° quelli della massa vege- 
tativa tutta insieme; 2.° delle molecole elementari di 
questa massa; 3.° dell’ embrione. 

l.° Movimenti della massa vegetativa. — Tali 
movimenti sono facilmente visibili negli uovi che hanno’ 
l’incrostamento esteriore non molto compatto. Se uno di 
questi, dopo alcuno ore d’incubazione, sia lentamente 
mosso in giro sul suo grande asse, davanti alla fiaccola 
d’una lampada, si scorge nell’ interno una zona scura 
la quale inclina a salire in alto. È l’area germinativa. 
Quando l’ incubazione durò più di 35 ore, traspare 
assai chiaramente il corpo dell’ embrione : i vasi che 
escono da questo ed il seno terminale dell’area vasco- 
losa, pure si discernono. Nel secondo giorno della incu- 
bazione si può esser certi che tutta la massa si muove 
nell’ involucro esterno; ma questo movimento diminui- 
sce a poco alla volta, e cessa dopo che l’ allantoide ha 
oltrepassato lo spazio che lasciano tra loro posterior- 
mente il foglietto sieroso parietale e l’amnios. Per 
solito sul cadere del quarto giorno di sviluppo, la detta 
massa è divenuta quasi del tutto immobile . 

2.° Movimenti molecolari. — Il fenomeno più ap- 
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pariscento tra tutti quelli che contrassegnano il princi- 
piare del lavorìo embriogenico, è l’ ingrandimento della 
sfera vitellina dovuto al passaggio nell’ interno di que- 
sta, dell’ albume liquido che la circonda. A prima giunta 
parrebbe che in virtù di questo passaggio, le primitive 
differenze tra le densità delle due materie elementari 
dell’ uovo dovessero cancellarsi. Per contrario abbiamo 
veduto che mentre il peso specifico del vitello, da 1 ,0299 
che era innanzi la incubazione, si eleva nei primi giorni 
di essa, a più di 1,0900; l’albume da 1*0432 salo a 
1,0726 per lo meno. Da altra parte, verso il quarto 
giorno dello sviluppo, troviamo l’albume stesso, già 
diminuito, nella parte inferiore dell’uovo, raccolto in 
una massa densa agglutinata a quel tratto della parete 
vitellina non ancora tappezzato internamente dai foglietti 
del blastoderma. Gli è dunque manifesto che l’albume 
regola tutti i movimenti collettivi dello parti a cui si 
unisce, finché tali movimenti sono possibili. Perciò la 
sede dell’ embrione tra i due poli dell’uovo non ò deter- 
minata da condizioni immutabili. Ed in vero, finché le 
due masse elementari (albume e vitello) si muovono 
libere l’una sull’altra, ogni aumento di densità in una 
porzione dei granuli che occupano l’emisfero superiore 
del tuorlo, può far variare alla cicatricola la sua posi- 
tura. Simigliante mutamento tocca più tardi all’ em- 
brione, ogni volta che l’albume, per qualunque causa, 
subisca in alcuna parte della sua massa tale addensa- 
mento che sia capace di alterare le condizioni d’equi- 



librio a cui la sfera vitellina si era già accomodata. 
Quando la incubazione è naturale, tali condizioni pos- 
sono essere alterate per semplice effetto dell’attrito. 11 
peso specifico della sfera vitellina è nell’emisfero infe- 
riore 0,0044 a 0,0034 più che nel superiore; quindi 
il suo centro di gravità si trova poco discosto dal suo 
centro di figura. Ora, se noi riflettiamo ai moti che i 
gallinacei fanno subire alle nova mentre le covano, si 
scorge facilmente che il vitello, per mantenersi nella 
suà ordinaria situazione, deve roteare, ora da un lato 
ora da un altro, sulla massa dell’ albume. Ma la forza 
che determina siffatto movimento è debole in confronto 
della resistenza che le oppone la viscidità di quella 
massa; però non ha da esser raro che il movimento 
stesso riesca incompleto e in bali condizioni avvenga 
l’adesione dell’albume coerente, alla parete interna 
della membrana testacea. Laonde, considerando qual 
sede normale del disco germinativo il centro superiore 
di detta sfera, ne conseguita che l’embrione, per effetto 
del notato mutamento, può essere trascinato sul pendìo 
che volge al polo acuto dell’uovo, nella guisa istessa 
e per il medesimo potere ond’ è vólto generalmente al 
polo ottuso. La maggiore frequenza del rotaménto sul 
sinistro lato, può essere interpretata senza discostarsi 
dai risultati posti nel prospetto precedente; ed invero, 
nelle condizioni ordinarie dello sviluppo, l’ assorbimento 
dell’ albume incomincia più sollecitamente e procede con 
maggior vigoria laddove questa materia riempie lo spa- 
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zio compreso tra il sacco vitellino e la camera ad aria; 
per la qual cosa 1’ albume stesso divenuto quivi a un 
tratto più viscido e pesante, discende nella parte infe- 
riore dell’ uovo, verso la quale trae puranco la zona 
del vitello a cui è già aderente. 

3.” Movimenti dell’ embrione . — Se noi poniamo 
a riscontro le coso esposte di sopra, coi cangiamenti che 
l’ embrione subisce dal primo al quarto giorno della 
incubazione, non riuscirà malagevole discoprire una 
delle cagioni ond’egli si mostra talvolta adagiato in 
guisa inversa a quella ordinaria. E di fatto nel suo 
primo delincarsi sul centro del disco germinativo, ap- 
pare disteso paralellamente al piccolo asse dell’uovo e 
piegato sul ventre per guisa da accomodarsi alla cur- 
vatura della parete vitellina. Verso la trentesima ora 
d’incubazione, (lo sviluppo procedendo regolarmente) 
appare meglio distinto, tuttoché sia piegato suppergiù 
come era innanzi. Ma un po’ più tardi la sua positura 
cangia. Ei sollevasi a poco a poco dalla superficie del- 
l’ area pellucida, colla metà anteriore del suo corpo, la 
(piale si compone in arco a convessità superiore. Le 
cause di questo sollevamento sono diverse; la principale, 
che nel secondo e terzo giorno di sviluppo l’accresci- 
mento dell’ embrione in lunghezza ò molto maggioro di 
quello dell’ area sopradetta ('). La comparsa del vaso (*) 

(*) Questa disuguaglianza ò pure notata dal Prof. Mole- 
schott che la farebbe incominciare fin dal primo giorno. V. 
Nuovo Cimento, 1865-66. Studii embriologici sul pulcino. 
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cardiaco, come organ .0 distinto, al disotto degli archi 
branchiali, ajuta anch’essa tale sollevamento; j>erocchè 
determina quivi la separazione delle due lamine del- 
l’area fin allora rimaste unite strettamente tra loro. 

• • 

Lo sviluppo dell’ embrione e dell’area pellucida procede 
innanzi nel terzo giorno, conservando sempre lo stesso 
rapporto. Ma la regione caudale di quello, cresce assai 
meno e si mantiene tuttora distesa nella parte inferiore 
dell’ area, suppergiù come eli’ era nelle prime 25 o 30 
orò, tranne la sola sua estremità che si è alquanto 
piegata in basso. Frattanto la membrana primitiva del 
• vitello, la quale rimane tuttavia distesa attorno al bla- 
stoderma e conseguentemente all’ embrione', non lascia 
c^ie questo si sollevi quanto comporterebbe T alluriga- 
mcnto in lui avvenuto; ofid’ egli è costretto a girare 
la testa da un lato e comporre parte del dorso ed il 
collo a spira, e talora anche a linee contorte alterna- 
mente. Più tardi la metà posteriore s’ incurva essa 
pure fortemente; e le lamine ventrali, già volte in basso, 
si ravvicinano tra loro per modo, che oramai le connes- 
sioni tra 1’ embrione ed il sacco vitellino si conservano 
mediante una doccia membranosa assai delicata, «im- 
posta del foglietto vegetativo e dello strato vascolare. 
È noto che a questo periodo dello sviluppo, la lamina 
sierosa o animale del blastoderma, ha già formato sulle 
estremità cefalica e caudale i due ripieghi che contras- 
segnano lo svilupparsi dell’ amnios. La qual cosa frat- 
tanto non impedisce assolutamente che l’ embrione, gi- 
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rancio col corpo sul funicolo che lo avvince al sacco 
nutritizio, prenda, rispetto a questo, una positura late- 
rale. Ma perchè tale movimento avvenga da destra a 
sinistra, vale a dire verso la estremità allargata del- 
l’ uovo, fa mestieri che l’ embrione stesso si trovi nel 
pendìo del tuorlo che mena a quella parte. Se per una 
delle circostanze accennate più alto, e’ fu innanzi tratto 
nel pendìo opposto, il rotamento accadrà a rovescio, 
a meno che ad impedire questo effetto del suo peso spe- 
, cifico, non sopravvenga una forza che soverchiandolo, 
lo fenda inefficace. 

Baer (’) che nel corso dei suoi studii sullo sviluppo 
del pulcino osservò due embrioni i quali erano appog- 
giati al vitello col loro lato destro, attribuì questa irre- 
golare positura ad un comineiamento d’inversione del 
cuore ( situs inversus). Ma tale condizione mancava in 
uno di essi; e rispetto a questo, poiché la « falsa rota- 
zione non era molto avanzata'» , Baer dice essere rima- 
sto in dubbio s’ella non sarebbe stata in seguito corretta. 
Da ciò si comprende come egli stimasse il rotamento 
normale procedere in gran parte dai moti cardiaci. E 
perverto nelle ordinarie condizioni di sviluppo, il corso 
del sangue è dapprima diretto dalla sinistra alla destra 
dell’ embrione. Se non che il detto rotamento è già 
incominciato prima che il moto ritmico del vaso car- 

(') Histoire du dévéloppement des animaux, trad. par Bre- 
chet. p. 48. 1 
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diaco sia appariscente, o almeno abbia acquistata tale 
vigorìa che valga a produrre 1’ otfetto sopra menzio- 
nato: tanto più che il vaso stesso scorre sotto al collo 
dell’ embrione, non giù in linea trasversale, ma siwero 
obliquamente da dietro in avanti. Quindi (messa anche 
in conto la parte di forza perduta nella curva che quello 
descrive) il maggiore sforzo dell’ onda che ad ogni con- 
trazione è spinta verso la testa, viene operato sulle 
arcate branchiali; la qual cosa può ajutare il solleva- 
mento della regione cervicale, ma non porge sufficiente 
argomento per interpretare la falsa rotazione di tutto il 
corpo. Cosicché se questa anomalìa può essere talora 
connessa a difettoso sviluppo, vuoi del cuore, vuoi anche 
dell’intero embrione, ciò non toglie frattanto eh’ ella 
sia eziandio originata da cangiamenti sopravvenuti nelle 
densità degli organi embrionali, o delle materie che gli 
alimentano. 

Nei miei esperimenti ho esaminati molti embrioni che 
giacevano sul fianco destro; e tutta volta nulla d’ irre- 
golare scòrsi mai nei loro organi cireolatori, che potesse 
ragguagliarsi alla inversione. Tali embrioni però erano 
tutti assai discosti dalla estremità più larga dell’uovo. 
Ma ciò che maggiormente mi rafferma nella opinione 
espressa di sopra, è la facilità colla quale il falso rota- 
mento . può essere procacciato cogli artifici che riferirò 
in appresso, nel discorrere i movimenti di formazione 
dell’alìantoide. Che siffatto accidente debba, come qual- 
cuno pensa, porgere motivo al generarsi delle mostruo- 
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sità encefaliche o d’ aliro genere, io non so compren- 
dere. Credo per contrario, che ei non arrechi nessuno 
inciampo, nè allo sviluppo dell’ allantoide, nò a quello 
dell’ embrione. 

t 

(b) Direzione primitiva dell’ allantoide verso le 
parti dell’uovo più o meno discoste dalla 
camera ad aria. . 

. Dopo ciò che è stato detto nella prima parte di que- 
sta memoria, si voleva accertare se il libero passaggio 
dei gas attraverso la intera superficie dell’ uovo, e il 
volgersi dèli’ allantoide fin dapprincio verso la camera 
ad aria, siano indispensabili acciocché lo sviluppo pro- 
ceda regolarmente. Le prove seguenti risolvono tale 
quesito in modo negativo. 

Esp. l.° Incubazione naturale. — Due uovi di 
gallina dopo 24 ore d’incubazione furono coperti nella 
loro estremità allargata, con uno strato di gomma, a 
cui si sovrapposero piccolo liste di carta ordinaria. Altri 
due uovi come i precedenti, furono spalmati d’ eguale 
materia, nella loro metà longitudinale. Cinque giorni 
dopo, (7.“ di covatura) in uno dei primi l’embrione era 
vivente e di forme regolari: esso giaceva sul fianco sini- 
stro, quasi ad eguale distanza dai due poli dell’uovo: 
l’allantoide era distesa da un solo lato dell’asse longi- 
tudinale, e copriva con largo lembo la superficie del 
vitello prossima al piccolo scompartimento: quivi i suoi 
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vasi erano meno colorati che in altre parti. L’altro uovo, 
aperto 1’ undecimo giorno, racchiudeva un embrione 
vólto colla estremità posteriore del tronco verso il polo 
acuminato. Le pareti toraco-abdominali di questo em- 
brione erano incomplete: il cuore d’ enorme volume ri- 
spetto a quello del corpo, e formante un angolo retto 
coll’asse vertebrale: la porzione media dell’ encefalo 
molto sporgente (fig. 1 .* T. 1.*): Fallantoide distesa 
attorno all’embrione medesimo, non giungeva a toccare 
la parete interna della camera ad aria; tuttavia i suoi 
vasi erano bene sviluppati e turgidi. 

Degli uovi coperti con uno strato di gomma nella 
loro metà longitudinale, un solo crasi sviluppato. Esso 
conteneva un embrione regolare assai vivace, annidato 
in una piega del vitello prossima al piccolo scomparti- 
mento. L’ allantoide era distesa sopra quel tratto del- 
l’uovo che io aveva procacciato di rendere impermea- 
bile . • 

Esp. 2.° Quattro uovi messi ad incubare dopo averne 
coperta la estremità più larga con liste di taffettà ince- 
rato, si svilupparono regolarmente. Un quinto uovo 
posto in incubazione senza alcun apparecchiamento, non 
era stato forato dal pulcino il venticinquesimo giorno di 
covatura. Apertolo vi trovai un embrione lungo 36 mil- 
limetri, il quale tuttoché estremamente piccolo, aveva i 
caratteri di uno sviluppo completo; cioè ombelico chiuso, 
becco corneo assai duro, bulbi delle penne già spuntati 
in tutte le parti che ne appaiono guarnite nel momento 
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della nascita. Il foglietto sieroso periferico e la membrana 
vitellina erano solo in alcuni tratti disgregati, in altri 

i 

aderivano forte all’ amnios e all’ allantoide: questa era 
imperfettamente distesa attorno allo parti che è desti- 
nata ad avvolgere. 

Esp. 3." Quattro uovi coperti, come i precedenti, 
con liste di taffettà incerato, due nella estremità più 
allargata, e due nella metà longitudinale, dopo sei giorni 
d’incubazione furono aperti. In uno dei due primi si 
trovò un embrione lungo venti millimetri, giacente sul 
lato destro. Tutti i visceri erano formati; l’ allantoide 
vòlta verso il polo acuminato dell’ uovo; i vasi di questa 
membrana non molto turgidi. 

Nell’altro uovo, coperto con taffettà nel suo polo più 
largo, l’ombrione si era sviluppato vicino alla camera 
ad aria. Era ancor vivo mentre si esplorava: l’ allan- 
toide, distesa regolarmente sovr’esso e sulle parti circo- 
stanti, occupava una zona di sedici a diciotto millimetri 
in diametro. 

Il terzo uovo conteneva un embrione lungo venti 
millimetri, il quale erasi sviluppato dalla parte della 
parete esterna coperta dal taffettà , e giaceva sul fianco 
destro. Una porzione dell’allantoidc era vòlta a sinistra, 
ma non aveva ancora oltrepassata la zona dell’ uovo 
coperta dal taffettà. Un lembo di quella membrana, il 
quale s’ era disteso verso l’ estremità allargata, copriva 
un quinto circa della superficie vitellina più prossima 
alla parete interna della camera ad aria: i vasi vitellini 
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apparivano alquanto pallidi. Finalmente nel quarto uovo 
era un embrione vivente, adagiato sul fianco sinistro 
nella parte non coperta dal taffettà; l’allantoide diston- 
devasi verso il polo acuminato. 

Esp. 4." Incubazione artificiale. — Sei uovi, dopo 
averli resi impermeabili coprendone' la metà più allar- 
gata con uno strato di cera, sono collocati nell’ apparec- 
chio d’ incubazione, il quale è mantenuto ad una tempe- 
ratura di trentotto a quaranta gradi C.° Una cassala di 
cristallo ripiena d’acqua impedisce che l’aria si dissecchi 
soverchiamente. Dopo otto giorni d’incubazione, la mag- 
gior parte di questi non porgono nessun segno di sviluppo, 
cosicché è molto probabile non fossero stati fecondati: di 
sviluppati non ce n’erano che due. In uno la camera ad 
aria conteneva un liquido' sciolto, alquanto opaco. L’em- 
brione, lungo ventiduc millimetri, era situato fuori della 
zona del guscio coperta dalla cera: aveva il dorso vólto 
a spira: l’allantoide si era dispiegata regolarmente da 
ogni palle. L’altro uovo conteneva un embrione vólto a 
spira e giacente sul lato destro: parea morto quando 
fu messo a discoperto, ed occupava il Centro dell’ uovo: 
l’ allantoide, a guisa di focaccia, lo copriva tutto. Esso 
embrione non era regolare; per contrario le sue pareti 
toraco-abdominali apparivano incomplete come in quello 
raffigurato nel disegno n.° l.° Inoltre v’avea qui (V. 
fig. 2.“ T.* 1.*) rottura del pericranio con perdita 
di materia cerebrale. I vasi allantoidei erano assai 
scarsi e tenui. 
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Esp. 5.” Due uovi coperti con cera nella metà lon- 
gitudinale e collocati nella stufa per modo che la parte 
resa impermeabile fosse rivolta in alto, al nono giorno 
d’ .incubazione furono aperti. 

N.° 1 . Le forme dell’ embrione non sono bene distin- 
te: la massa che ne tiene il luogo ha sei millimetri di 
lunghezza e due circa di larghezza: 1’ area vascolosa è 
di trentasei millimetri nel suo maggiore diametro, e 
di trenta nel minore. Si veggono due macchie irregolari 
assai scure nelle due estremità di questa massa ( rudi- 
mento di vasi sanguigni? ). 

N.° 2. L’embrione è lungo ventisei millimetri, vi- 
vente e regolare; giace sul fianco sinistro in prossimità 
del polo ottuso; ò coperto dall’allantoide, la quale si vede 
percorsa da numerosi e grossi vasi sanguigni di colore 
assai scuro. 

Esp. 6.° L’esperimento che segue può esser tenuto 
in conto di riprova che l’allantoide nel suo sviluppo non 
tragitta per un luogo prestabilito; ma dacché essa ò 
destinata a chiuder l’ uovo dentro di sé come in una 
vescica vascolosa a doppia parete, perviene a questa 
sua ultima forma, accomodandosi alle condizioni gene- 
rali delle parti d’onde muove e di quello tra cui scorre. 

Io sospendeva l’uovo, senza alcun preparamento, 
nella stufa d’incubazione col mezzo di un astuccio me- 
tallico mosso in giro da un meccanismo d’ orologio. 
Abbenchè io abbia fatte molte prove per ottenere lo 
sviluppo in queste condizioni, tre sole volte sono riuscito 
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del consueto, e i vasi vitellini quasi vuoti, in special 
modo verso la periferia. L’embrione giaceva sul lato 
destro nel mezzo dell’ uovo: il sacco amniotico era opaco: - 
Fallantoide aveva già incominciato a piegare dalla parte 
verso la quale il movimento dell’ astuccio era volto; ma 
ell’era molto aderente all’amnios e quasi del tutto priva 
di vasi. Pare che in questo esperimento l’embrione 
abbia vissuto tino al settimo giorno, perchè aveva con- 
servato, tiu sul declinare del nono giorno, quella fre- 
schezza che non dura molto tempo dopo la cessazione 
della vita. Lo stesse cose erano da dire rispetto all’ ultimo. 

Riassunto degli esperimenti già dichiarati: 

l.° Il falso rotamento dell’ embrione è di rado 
congiunto alle eterotassie degli organi circolatori cen- 
trali, e molto meno alla inversione del cuore, la quale 
tra tutte è la più rara. 

2° Ogni cagione che abbia virtù di modificare i 
rapporti di positura tra la sfera vitellina e la massa 
albuminosa che la circonda, può dare origine a quella 
anomalia; e ciò ne fa comprendere perchè fino ad ora 
la non abbia potuto essere rapportata, nel maggior 
numero dei casi, a nessuna palese irregolarità dell’em- 
brione. 

3.° Certe azioni esterne, come il far girare l’uovo 
del continuo in direzioni poco favorevoli al rotamento 
dell’embrione sul lato sinistro, promuovono con molta 
facilità il falso rotamento; tuttoché la prova si esegui- 
sca dopo il secondo giorno d’ incubazione, vale a dire, 
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quando già il rotamento normale dovrebbe essere inco- 
minciato. 

4. " 11 falso rotamento non apporta, in generale, 
nessun disturbo nelle metamorfosi emhriogeniehe. 

5. " 11 lavorìo vegetativo dell’uovo può compiersi 
regolarmente, quantunque una porzioue di questo (estre- 
mità allargata o metà longitudinale) sia resa imper- 
meabile. 

6. ° Quando la metà longitudinale resa impermea- 
bile è vòlta in alto, l’allantoide. si dispiega quivi sulle 
prime, e nondimenodo sviluppo del pulcino patisce assai 
di rado interruzione, o disviamento. 

T.° Ogni tratto dell’ uovo funziona come superficie 
respiratoria, e perciò l’embrione continua spesso a vi- 
vere, anche quando l’allantoide, sviluppandosi, non 
trova subito le condizioni meglio accomodate al suo spe- 
ciale ufficio. 

8.° I disordini che talvolta si appalesano nel pro- 
cesso embriogenià», allorché il passaggio dei gas attra- 
verso la crosta dell’ uovo è notevolmente attenuato, 
sono generali e simigliami a quelli prodotti dalle alte- 
razioni di temperatura. 
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Disordini che l'azione elettrica può suscitare 
nelle metamorfosi emhr io geniche . 


Nella prima parte di questa memoria, ho fatte 
alcune avvertenze rispetto Alle spiegazioni che i fisiologi 
ci hanno pòrte delle mostruosità encefaliche e d’altre 
forme di vizioso sviluppo, o artificialmente procurate o 
offertesi accidentalmente alla osservazione. Io spero che 
i fatti raccolti in questo capitolo e nel seguente, affor- 
zeranno di molto ciò che allora dissi su tale argomento. 
Per analizzare come conviene siffatto forme, bisognava 
prima di tutto procacciarsi un mezzo che loro desse ori- 
gine con frequenza: e questo mezzo, come ho già dichia- 
rato, lo rinvenni nella elettricità. Nelle prove eseguito 
intorno allo sviluppo delle rane, mi contentai di porre 
dentro alle cassale, ove le uova di questi animali erano 
state raccolte, due laminette di platino comunicanti con 
un elemento Bunsen, oppure con due coppie di rame e 
zinco immerse nell’acqua salata. Per contrario, gli uovi 
degli uccelli (gallina comune) li apparecchiai ad uno 
ad uno, nel modo più confacente alla qualità dell’ espe- 
rimento che mi proponeva d’eseguire. Allorché volli 
mettere a prova la corrente elettrica, perforai con un 
trapano capillare**^ crosta dell’ uovo in due luoghi op- 


posti, per modo che l’ embrione (di cui avevo innanzi 
conosciuta la sede, valendomi del mezzo accennato a 
pag. 60 ) rimanesse tra i due pertugi: deposto quindi 
F uovo stesso sopra un corpo isolatore, introdussi in 
ciascun pertugio le estremità appuntate di due fili di 
platiuo, i quali per le estremità opposte erano saldati ai 
reofori di un elemento Dunsen, o di un apparecchio 
d’induzione. Nella guisa medesima procedei in quei 
pochi casi nei quali volli cimentare la bottiglia di Lev- 
ila, tranne solt;into che allora io praticava nell’ uovo un • 
solo foro. Innanzi di por mano a ciascheduno esperi- 
mento, volli sempre accertarmi del grado di sviluppo 
cui l’ embrione era giunto. Inoltre, molte uova di cui 
avevo traforato F involucro esterno senza- sottoporle al- 
l’azione dell’elettrico, le lasciai incubare nelle medesime 
Condizioni delle altre ricordate di sopra, per non restare 
nel dubbio se quella operazione potesse da sè sola ren- 
dere disordinati i movimenti embriogenici. Ma tutte 
queste uova, tranne duo o tre in cui non era segno di 
sviluppo, si schiusero regolarmente nel termine ordi- 
nario. 

Non avendo fino allora raccolte bastevoli osserva- 
zioni, circa la resistenza che il lavorìo formativo operan- 
tesi nell’ uovo contrappone alle cause che ne alterano 
il procedimento, i miei primi saggi riuscirono sterili. 
Affinchè la scossa o la corrente elettrica, disturbino con 
sicurezza e in modo sensibile le metamorfosi embrioge- 
nicho, fa d’uopo che esse abbiano una certa gagliardia, 
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o siano adoperate due o Ire volto nel tratto di pochi 
giorni. Io tralascio per ora di ricercare quali siano i 
primi effetti di questa forza sull’ uovo in via di sviluppo. 
Cotale esame sarà un po’ meno difficile dopo che avremo 
detto brevemente dei tentativi fatti sopra le due specie 
di animali già ricordate, e do’ vizj di sviluppo che ne 
derivarono. 
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Prove eseguite sulle uova degli uccelli. 

Non sarà inopportuno principiare la esposizione di 
queste prove col prospetto seguente: 



Qualità e durata 
dell'azione elettrica 

Giorni 
della 
cova lurj 

in cui 
fu rimen- 
ta ta 

Giorni 
io rui 
le uova 
tono 

riamicate 

corr. d’induz.' 8 m.’ 

4' 6' 

10' 16» 

coir, d’ induz.' 15 m.” 

6° 

8» 

corr. d’induz.' 20 m." 

5” 6“ 7" 

15' 
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7° 8° 9” 

16° 
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5' 6° 8“ 

13° 14' 
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6“ 

16' 

corr. d’induz.' 20 m." 

5“ 6° 7' 

14' 

corr. d’induz.' 24 m." 
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Come ognuno ben vede, gli embrioni sviluppatisi 
irregolarmente furono assai numerosi, rispetto a quelli 
di cui l’organismo non aveva subito nessuna alterazione 
apprezzabile; perocché ( detratti i 33 che non vissero 
oltre il 9." giorno d’incubazione, e le sei uova rotte 
per accidente) il rapporto tra i secondi ed i primi è 
come 43 a 19. Questi 19 embrioni si possono spartire, 
rispetto ai mutamenti che il loro corpo ha subiti, nella 
seguente maniera: 




Numero 

degli 

Individui 

Numero 

delle 

Esperienze 

(a) 

Connessioni irregolari del- 
lo ossa 

4 

1* 3* 4* 14* 

(b) 

Connessioni irregolari del 
cuore 

6 

1*5*12*14*16* 

(c) 

Divisione dell'allan ioide . 

1 

4* 

(d) 

Sviluppo patologico della 
testa o del cuore . . . 

6 

3* 7*15*17*18* 

(o) 

Condizioni patologiche ge- 
nerali 

2 

o* 

4 » 


(a) Connessioni irregolari delle ossa. 


De’ quattro esemplari enumerati qui 'sopra, due 
erano affetti da mala direzione degli arti anteriori; uno 
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aveva la mascella inferiore piegata in alto; nell’ultimo 
il vizio risguardava le ossa palatine. Queste ossa che 
sono molto lunghe negli uccelli, erano situate tra i 
rami della mascella inferiore per guisa che, aderendo 
mollemente colle estremità posteriori alle ossa pterigoi- 
dee, formavano con la rimanente porzione due archi a 
convessità inferiore, i quali andavano a terminare ai 
lati della lingua; cosicché l’osso joide e buon tratto 
della lingua stessa, rimanevano costretti tra questi ar- 
chi, imo dei quali, il sinistro, era più acuto e sporgeva 
. col suo vertice fuori dell’ orlo mascellare respettivo. 

(b) Connessioni irregolari dei cuore (Ettopia). 

Gli embrioni nei quali si formò la ettopia cardiaca 
differivano tra loro per il grado e la maniera della 
estroversione. Tre di questi embrioni avevano il cuore 
tutto fuori del petto, ma avvolto in una sacca cutanea, 
che pareva costringerlo da ogni parte. Nel quarto, sol- 
tanto la metà longitudinale dell’organo ( faccia anterio- 
• re) si poteva dire estratoracica. Nel quinto, non solo il 
cuore, ma. eziandio i grossi vasi che muovonq da questo 
(fig. 2." T." I.“) erano fuori del torace, un tratto 
coperti dalla pelle insieme col cuore stesso, un tratto a 
quella sovrapposti a modo di basso rilievo. Finalmente 
nel sesto, un foro rotondo traversante la regione media 
anteriore dello sterno, accoglieva la punta del cuore, il 
quale formava qui un angolo molto aperto coll’asse ver- 
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tebrale; mentre negli altri aveva conservata la sua 
ordinaria positura. 

f . » 

(c) Divisione dell’ allantoide . 

Nella Tavola 1,* figura 4.*, si vede in disegno tre 
volte più grande del vero e dalla faccia ventrale, un 
embrione piegato a mezzo il corpo per guisa, che la testa 
ed il collo paiono come appoggiati al fianco destro, 
mentre l’altra porzione è rivolta all’ insù. La sua lun- 
ghezza uguaglia diciotto millimetri. Il cuore è situato a 
sinistra, vólto col suo apice verso la parte opposta e un 
poco all’innanzi. Quest’organo appare di enorme volume 
rispetto al resto del corpo; tantoché sopravanza la lami- 
na ventrale diritta. La sua lunghezza, dalla base all’api- 
ce, è due a tre millimetri. L’allantoide sporge già fuori 
della cavità addominale, sotto forma di piccola ampolla 
lunga quattro millimetri. Essa ha dal lato sinistro 
un’ appendice, la quale muove dal peduncolo comune. 
Questa appendice è lunga poco più di un millimetro. 
L’ embrione era racchiuso in un sacco rotondo avente 
da otto a nove millimetri di diametro: ma dacché l’am- 
nios si era disfatto, componevano questo sacco, da una 
parte la faccia esterna dello strato vascolare e muccoso, 
dall’altra parte la membrana vitellina ed il foglietto 
sieroso periferico. Come sempre avviene quando lo svi- 
lupl>o si arresta molto presto, la porzione di membrana 
vitellina che, sopravanzando il contorno periferico del 
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blastoderma, mantiene da sè sola la massa del tuorlo 
insieme raccolta, era rotta in brani; cosicché i granuli 
di questo, già in buona parte resi lluidi e di color fosco, 
si erano diffusi nell’uovo e circondavano insieme all’ al- 
bume, pur esso addivenuto parte sciolto come siero, 
parte denso come vischio, il sacco embrionale. 

(d) Sviluppo patologico della testa e del cuore. 

Benché alcune delle forme irregolari comprese in 
questa categoria, quanto ai loro caratteri esteriori, po- 
tessero essere messe insieme alle estroversioni del cuore, 
ho stimato dovernele separare, non foss’altro perchè si 
rapportano a condizioni organiche assai differenti. 

l.° Protuberanza non regolare dell’ encefalo, 
con ipersarcosi del cuore c incompletezza degli arti. 

Tutte queste anomalìe scopersi ili due embrioni della 
settima esperienza; (vedi il prospetto) vale a dire, tra 
quelli che erano stati per tre volte, dal quarto al settimo 
giorno del loro sviluppo, esposti all’ azione della elet- 
tricità. Tali embrioni erano rinchiusi in un sacco am- 
niotico completo, di cui le pareli avevano acquistato 
straordinario spessore. Nel luogo del liquido eh’ aveva 
ad essere nel sacco, trovai una materia amorfa giallo- 
gnola, composta in strato attorno all’embrione. I vasi 
vitellini e allanloidei non contenevano sangue; con 
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tutto ciò gli embrioni conservavano grande freschezza. 
Laonde potei dissecarli sotto l’acqua senza- difficoltà. In 
uno di essi, (T.' I.* fig.* 5.' 6.“ o 7/) l’encefalo sopra- 
vanzava di molto il contorno superiore della testa, e 
la pelle ond’ era avvolto, ( divenuta sottilissima e tra- 
sparente) ne costringeva la base, formando quivi un 
solco assai profondo. Nella parte anteriore del petto 
(figura 5.“) si vedevano due rigonfiamenti irregolari, 
uno più grosso a destra, l’altro nel mezzo e un poco a 
manca. Questi rigonfiamenti non si appalesano allorché 

10 sviluppo ha proceduto nel modo ordinario. Sollevando 

11 tratto di cute che li copriva, come mostra la fig.* 7.*, 
scòrsi allora che quello situato a destra era prodotto dalla 
orecchietta cardiaca respettiva e dai due ventricoli; che 
l’ altro di sinistra era formato dalla orecchietta omoni- 
ma. Quest’ ultima, come ben vedesi, sorpassa in volume 
le rimanenti parti dell’organo. Il pericardio, in quel 
luogo molto inspessito, ( tre volte più che in altri tratti 
del cuore) aderiva al cuore ed alla pelle, la quale chiù- 
dea da sè sola la faccia anteriore del torace, dacché lo 
sterno non si era potuto formare. 

La porzione ingrossata del pericardio, era com- 
posta di granulazioni amorfe giallognole, e vescicole 
irregolarmente rotonde (T.* I.' fig.* 8.*). Alcune di 
queste contenevano un piccolo nucleo, ma la maggior 
parte erano piene di materia grassa, che rende vale 
molto lucide. Per contrario, laddove cotal sacco av- 
volge i due ventricoli e 1’ orecchietta destra, avea con- 
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servata la sua ordinaria struttura, ed era tanto sottile 
e trasparente, che a primo aspetto non ti avvedevi che 
ci fosse. La posizione del cuore non era quella che pii 
compete: ed invero i suoi ventricoli occupavano il lato 
destro superiore del torace: quindi, anche se l’embrione 
avesse continuato a vivere, le connessioni di quel viscere 
col fegato, non avrebbero potuto ormai piu ritornare 
nella guisa ordinaria. Inoltre, l’ enorme volume della 
orecchietta sinistra, che mi parve dovuto in molta parte 
a degenerazione adiposa delle sue fibre, avrebbe impe- 
dito il ravvicinamento dello lamine sternali, e perciò la 
formazione del torace. A queste particolarità, che insieme 
all’anomalìa notata nella testa compongono un vizio 
organico assai importante, si aggiungeva la imperfetta 
forma degli arti; mentre l’ombelico cutaneo già costrin- 
geva il funicolo vitellino e allantoideo, come negli em- 
brioni a termine. 

2.° Iperemia della testa e aderimento dell amnios 
a questa parte. 

L’ iperemia parziale raramente si osserva negli em- 
brioni che non vissero più di cinque o sei giorni. Nel 
caso che qui descrivo, aprendo l’ uovo trovai quasi tutto 
l’ albume liquefatto: la materia vitellina separata in due 
porzioni, una sottile, acquosa, l’altra densa corno sevo: 
la membrana sierosa periferica quasi distrutta, e nel 
luogo del foglietto vegetativo blastodermico, una trama 
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esilissima interposta alle ramificazioni dei vasi onfalo- 
mesenterici. Tali vasi e quelli eziandio dell’ allantoide 
apparivano molto scuri: quest’ ultima non più lunga di 
otto millimetri. La testa dell’embripne (T.‘ 1." fig." 9.“) 
era siffattameute iniettata di sangue, che nel luogo dei 
tubercoli quadrigemini e intorno agli occhi aveva l’ap- 
parenza del fegato. I detti tubercoli erano molto pro- 
minenti, e le pareti del cranio attorno ad essi divenute 
assai sottili e in qualche tratto disorganizzate; tantoché 
al solo toccarle colla punta di un ago si ruppero in 
brani. L’ amnios, già quasi privo del liquido, aderiva ' 
all’embrione in prossimità dell’occipite . 

3.° Tumore vascolare nell’occhio sinistro — lacera- 
zione delle pareti del cranio — disuguaglianza 
delle vescicole cerebrali. 

Tutte queste alterazioni morbose le scopersi in un 
embrione lungo diciassette millimetri, del quale è pòrto 
nella T.* 1.* fig. 10.* il disegno tre volte e mezzo più 
grande del vero. Sebbene fosse già morto quando ruppi 
l’uovo che lo conteneva, le sue membra avevano conser- 
vato grande freschezza. 11 sacco vitellino era rotto, ed 
il suo contenuto fluido come siero e di color plumbeo: 
l’ allantoide non più lunga di otto millimetri. L’amnios 
non conteneva più goccia del liquore che ordinariamente 
accoglie, benché fosse intero e senza rotture. L’em- 
brione aveva l’encefalo a discoperto come lo mostra il * 

42 
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disegno. La più esterna delle membrane che ■coprono 
quest* organo nei primi giorni dello sviluppo, era in 
buona parte distrutta: la interna sussisteva tuttavia, ma 
era perforata nella sua estremità anteriore, o molto 
rossa. Un corpicciuolo, esso pure di color rosso assai 
vivo, riempiva la metà inferiore dell’occhio sinistro, 
che aveva spinto in fuori o insieme fattone salire in 
alto il cristallino. Questo corpicciuolo, a guardarlo con 
una lente semplice, rassomigliava un glomerulo di Mal- 
pigli; ma esaminandone una piccola porzione a 350 
' diametri d’ingrandimento, vidi che ora formato in gran 
parte di materia granulosa, e di cellule irregolari le 
quali contenevano un nocciolo chiaro. 

4.® Tumore frangiato nel luogo deir encefalo 
e del cranio. 

La figura numero 11, T.® IL* rappresenta, quattro 
volte più grande del vero, un embrione di nove giorni 
tratto da un uovo che al 4.® giorno di covatura avevo, 
assoggettato alla conente d’induziono per DO in." — 
Traspariva dalle pareti del sacco vitellino, uno scarso 
numero di vasi sanguigni assai rossi: l'allan ioide aveva 
appena 9 a 10 millimetri di lunghezza: gli occhi non si 
erano formati: la bocca assomigliava a quella di un ret- 
tile. Nella regione superiore della testa, sporgeva un 
tumore frangiato, bianco e lucido come cartilagine, il 
quale aderiva all’amnios ( già quasi vuoto) per il tratto 
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di fino millimetri. La materia di quello, esaminata a 200 
diametri d’ ingrandimento, mi parve composta da gra- 
nulazioni amorfe (fig.* 12.* T.* II.*) e ‘cellule di varie 
dimensioni piene di vescicole adipose. Molte di queste 
erano libere e frapponevansi allo cellule, o facevano loro 
corona. Alcune particelle dello stesso tumore, esaminate 
dopo che l’embrione era stato immerso nell’alcool allun- 
gato per diversi giorni, sono pòrte in disegno (-f- 400) 
a! num. 13 — In esse si scorge che le cellule erano ma- 
nifestamente ripiene di grasso; e in una delle piu grandi, 
questa materia appare in buona parte diffusa. 

(e) Condizioni patologiche generali. 

1.* Idroemia con nuove formazioni incipienti. 

Un generale disordine della nutrizione, appariva 
assai manifesto in due embrioni della 2.* esperienza. Il 
primo che io esaminai era ancora vivo nel 20.° giorno 
della covatura, o completamente sviluppalo (70 milli- 
metri lungo). L’allantoide, già chiusa intorno ad esso 
ed al sacco vitellino, aveva uno spessore triplo del 
. consueto e pareva come di gelatina. La sua vivida arbo- 
rizzazione vascolare, era trasmutata jn fitti stravasi 
sanguigni. Questi stravasi, sparti su tutta la superfìcie 
della membrana, avevano forme e dimensioni svaria- 
tissime, e non pareva che comunicassero gli uni con gli 
altri in nessun luogo. L’embrione, divenuto giallognolo 
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c trasparente, aveva, nella parte anteriore e superiore 
del collo, un tumore assai voluminoso che dall’ occipite 
distendevasi in- addietro per il tratto di sei millimetri. 
Siffatto tumore era elastico, facilmente lacerabile e di 
colore alquanto più cupo che "non fosse quello dell’ ani- 
male: soprastava allo strato muscolare, e univasi a que- 
sto per molle tessuto connessivo. Un leggiero solco lo 
divideva superiormente in due metà laterali, nella guisa 
del cervello d’ un mammifero. La sua massa, esaminata 
ad un ingrandimento di 90 a 160 diametri, appariva 
composta di fettnccie trasparenti striate, simili a quelle 
che si veggono nella fibrina del sangue rappresa. Queste 
fettuccie contenevano nel loro mezzo una materia globu- 
lare molto lucente. Non erano separate le nne dalle 
altre, ma composte in piccoli fasci che incrocicchiavansi 
tra loro in varie guise. A questi fasci s’ interponevano 
molte piccole masse di globuli adiposi. Nell’ altro em- 
brione tali condizioni morbose avevano minor grado 
d’ intensità. 


2.° Deformazione di tutto il corpo. 

Nelle uova che avevano cessato di svilupparsi prima 
del settimo giorno, osservai svariati disordini di tutto 
il processo vegetativo. In alcune di queste uova l’ em- 
brione era trasmutato in un ammasso informe di materia 
gelatinosa biancastra, ove si scorgeva appena indizio 
di cavità o doccia ventrale. In altre raffigurava un pi- 
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nocchio, o sivvero un seme di caffè. Queste morbose 
forme sono state descritte dal Panum (') sotto la deno- 
minazione di Mostruositates totales cilindricele; M. 
tota/es piarne, M. arnorfoides; perciò ne porgo soltanto 
alcuni esempj. 

(a) Nel primo uovo in cui lo stato di freschezza 
delle parti mi permise un esame alquanto accurato, 
l’embrione aveva dieci millimetri circa di lunghezza; 
ma le sue forme non erano bene appariscenti. L’allan- 
toide sporgeva già fuori della cavità ventrale. Potei 
facilmente separare il foglietto mucoso blastodermico in 
duo strati, di cui l’interno (T." II." fig.* lo.*), esa- 
minato a 400 diametri d’ ingrandimento,. sembrava com- 
posto da un ammasso di corpicciuoli schiacciati, parte 
ovali, parte irregolarmente rotondi, parte infine trian- 
golari, piriformi ec., per lo più senza nuclei bene mani- 
festi. La ryateria interiore di questi corpicciuoli, molto 
chiara e sottile, era frammista a vescicole adipose di 
varia grandezza. Lo strato esterno aveva più manifesta 
costruttura cellulare. Dentro a queste cellule, che erano 
molto grandi e tutte ovali, si scorgeva di rado un nu- 
cleo; ma in quella vece fitte vescicole di grasso simi- 
glienti alle altre ricordate qui sopra. 

( Ij ) La figura 16.* Tavola II.* rappresenta quattro 
volte e mezzo più grande del vero e dalla faccia interna 
del sacco vitellino, un embrione o meglio una massa 

(') Op. cit. pag. 68. c scg. • 
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ovoide che tien luogo d’embrione; la qual massa era 
vòlta, col suo maggiore diametro, d’ alto in basso e un 
poco all’ innanzi. La sua estremità inferiore è troncata 
ed offre nel mezzo un incavo ellittico (ft) che mi è parso 
il primo rudimento della cavità viscerale. La zona in- 
terna del disegno (a), indica il luogo ove lo strato 
mucoso si è separato dalla lamina sierosa per comporre 
il sacco embrionale: la zona esterna (e), il contorno del 
seno terminale (area vascolosa). Per mostrare questo 
informe embrione senza alterare i suoi rapporti colle 
altre parti, ho dovuto togliere con le forbici un cstesq 
lembo di foglietto mucoso. Nella parte posterióre della 
zona esterna, l’ ultimo foglietto e un denso strato di 
granulazioni amorfe che vi aderiva, sono stati anch’essi 
incisi o rovesciati; il primo in alto, il secondo in basso 
(</), onde rendere meglio appariscente lo strato vascolare; 
la cui superficie era spartita, come mostra il disegno 
(f), in arcole simmetriche circoscritto da sottili rilievi 
biancastri. Questi rilievi esaminati a 150 diametri d’in- 
grandimento, apparivano composti di materia granulo- 
sa, e vescicole irregolarmente sferiche (Tav.*’lL* fig." 
17.*). Perciò gli ò molto verosimile che essi non raffigu- 
rassero altra cosa, tranne gli aggregamenti vescicolari, 
d’onde provengono i vasi della prima circolazione; dei 
quali aggregamenti erano forse state interrotte le meta- 
morfosi, pel sopravvenire d’insoliti mutamenti nelle loro 
parti elementari. Lo strato granuloso interno era com- 
posto di sferule differenti per grandezza, lo quali conte- 
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nevano nella loro massa uno o due globetti nucleati, 
molte granulazioni irregolari di colore scuro, e vescicole 
grasse. 

(c) Un uovo, il cui sviluppo pare si fosse arrestato 
verso il secondo giorno della covatura, conteneva nel 
mezzo della massa vitellina, già divenuta sciolta come 
siero, un piccolo disco rigonfiato nella sua faccia supe- 
riore (fig." 18." T." 11.*) e largo sei millimetri, il quale 
galleggiava nell’ acqua distillata. Nel suo mezzo si scor- 
geva una massa di materia biancastra schiacciata a 
guisa di focaccia; e sopra il lato sinistro di questa massa, 
un corpicciuolo sferoide più chiaro (b). Il sacco embrio- 
nale e la materia ivi rinchiusa aderivano cosi forte l’uno 
all’altra, che -non fu possibile separarli. Esaminando 
alcuno porzioni di detta materia, a un ingrandimento 
di 500 a 590 diametri (T.“ II.* fig." 19.*), mi parvero 
composte di cellule embrionali deformate, ripiene di 
vescicole oleose finissime. 

Esperimenti eseguiti sulle uova delle rane. 

Di tutte le prove che io ho fatte con uova di rana, 
non sono da ricordare qui che le seguenti. 

(a) Il 0 Giugno del 1806 raccolsi un migliajo di uova 
di rana esculenta, poco dopo la loro fecondazione. Era- 
no tutte sferiche e per grandezza poco differenti le une 
dalle altre (da due terzi di millimetro a un millimetro 
in diametro). Nelle più piccole incominciavano a dive- 



U2 


nire appariscenti le cellule ilei blastoderma: nelle più 
grosse i primi rudimenti dell’ embrione. Verso la metà 
dello stesso giorno, le divisi in due gruppi, ciascuno 
dei (piali posi in vasi separati. L’acqua di questi vasi 
aveva una temperatura di 25 gradi, che fu dipoi man- 
tenuta costante. Un vaso che nè conteneva circa O50, 
fu posto per 40 minuti primi in comunicazione con un 
elemento Bunsen alto 12 centimetri, apparecchiato con 
acqua e poche goccie d’ acido solforico. Nel giorno se- 
guente, tra queste 650 uova, di sferiche non ce n’ erano 
più che 124: le altre 52G avevano tutte da due a tre 
millimetri di lunghezza, e un millimetro e mezzo di lar- 
ghezza nella loro porzione più grossa. Le 350 poste nelle 
medesime condizioni di sviluppo, senza averle prima 
assoggettate all’ azione della corrente elettrica, erano 
così repartite rispetto alla forma: 101 sferiche e 249 
allungate. Questo mutamento di figura, come ognuno 
sa, è dovuto alla comparsa dei primi lineamenti del 
girino. Il ragguaglio delle uova che non avevano segui- 
tato a svilupparsi, era di 19 per cento nella cassula tra- 
versata dalla corrente; e di circa 24 per cento nell’altra 
cassula. 

(b) Altro esperimento analogo al precedente feci 
verso la metà dello stesso mese. Nelle più piccole uova, 
il tuorlo principiava a spartirsi in semmenti; nelle più 
grosse, si era già composto il blastoderma. In una cas- 
sula che ne conteneva una cinquantina, introdussi i reo- 
fori di una pila composta con lamine di ziueo e rame 
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immerse nell’ acqua salata. Otto giorni dopo erano tra 
quelle uova due girini molto vispi, uno dei quali ( T." 11/ 
fig/ 22.") aveva l’ intestino fuori dell’addome. La mag- 
gior parte delle altre erano perfettamente bianche o 
molto allungate, nè vi si scorgevano bene manifesti i 
contorni del girino: in quella vece tutto v'appariva con- 
fuso e trasfigurato. Esaminandone alcuno, dopo averle 
• schiacciate tra duo vetri, a 400 diametri d’ingrandi- 
• mento, mi parvero formate di vescicole disuguali nella 
forma o nelle dimensioni. Alcunó di queste vescicole 
avevano aspetto quadrilatero, ma con angoli poco netti, 
o come dire smussati, quali veggonsi in generale nelle 
stesse uova avanti la fecondazione; altre raffiguravano 
un trapezio; altre infine erano irregolarmente ovali, ses- 
samoidi, piriformi, uncinate ec. (Tav/ 11/ fig/ 21.*). 
Nelle uova estratto dalla cassida ove la elettricità non 
aveva agito, le vescicole quadrilatere erano molto più 
numerose delle altre. 

Rispetto a questi ultimi esperimenti due coso voglio- 
no essere avvertite, cioè: 1 / Che l'azione della elettricità, 
quando è di breve durata e non molto forte, oppure con- 
tinua ma debolissima, non interrompe assolutamente lo 
sviluppo delle uova di rapa: che non è quindi verosimile 
che i girini conservati in un volume d'acqua relativa- 
mente insufficiènte, periscano se un uragano soprag- 
. giunga mentre si trovano in quelle condizioni (’). 


(') Vedi la citata memoria di Bundrimout e Martin Saint- 


Auge, p. 539. 
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2 .‘ Che tale azione, accelerando i moti embriogenià 
spesso li disordina. Del resto questa osservazione con- 
corda con molte altre fatte anche di recente sui vegeta- 
bili (»)• 

ni. 

Effetti della elettricità sulle parti elementari 
deir uovo, e sui tessuti embrionali. 

(a) Conducibilità elettrica di queste parti. 

Nelle uova degli uccelli la massa vegetativa è rac- 
chiusa, come ognuno sa, in un sacco membranoso com- 
posto a strati concentrici, due dei quali sono discosti 
l’ uno dall’altro, nel luogo della camera ad aria. Questo 
sacco che è rinforzato al di fuori da un incrostamento 
di materia calcarea, non conduce l’ elettrico, almeno in 
tale quantità da essere notata senza l’ajuto di strumenti 
delicatissimi. Di guisa che lo sviluppo d§H’ embrione 
pare si operi in un mezzo coibente. Ma quando uno di 
cotali uovi è apparecchiato nel modo già descritto e si 
ponga nel circuito di una pila traversante un galvano- 
metro ordinario, l’ ago di questo annuncia il passaggio 
della corrente con un movimento impulsivo forte ed 
istantaneo. 

(') V. Action exercée par le courant d’induction sur les 
végétanx. Note de M. Ch. Blondoau. Coraptea Kendus T. LXV. 
Novembre 1867. 
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Messi in sodo questi fatti, ini premeva d’ accertare 
se tutta la massa vegetativa goda in ugual grado la 
proprietà di condurre l’ elettrico; oppure la corrente 
spinta nell’ uovo, incontrando materie diversamente con- 
duttrici, percorra una di queste senza diffondersi nelle 
altre. Per la qual cosa ho fatto passare successivamente 
la corrente di un elemento Bunsen alto 12 centimetri, 
e caricato con una debolissima soluzione di acido solfo- 
rico, attraverso le varie materie dell’ uovo; ma questa 
corrente era sempre così forte che non mi fu possibile 
misurarla. Riuscii però ad attenuarne di molto la forza 
introducendo nel circuito un vaso pieno d’ acqua comune. 
In tali condizioni, se io versava lo stesso liquido anche 
nel vaso destinato per le materie da porre a cimento, 
l’ago del galvanometro deviava fino a 10 gradi, e dopo 
varie oscillazioni arrestavasi a due: se l’ uno e l’ altro 
vaso erano ripieni d’acqua distillata, il deviamento 
impulsivo diminuiva di tre gradi. Qui dietro è posta la 
enumerazione delle differenze osservate, rispetto alla 
proprietà di condurre l’ elettrico tra le sopraddette ma- 
terie. 
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Prospetto comparativo dinotante in qual (/rado la 
■ elettricità a corrente continua sia condotta dalle 
diverse matèrie dell'uovo. 
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Queste cifre, quantunque non sempre perfettamente 
accordanti, pure addimostrano senza alcun dubbio che, 
rispetto al grado di conduoibilftà dell’ elettrico, le mate- 
rie vegetative dell’ uovo non differiscono gran tratto. 
Stinto quasi inutile 1’ aggiungere che il corpo dell’ em- 
brione e il disco germinativo non conducono meno la 
elettricità che quelle altre parti; perciò tengo per fermo 
che nei mici esperimenti la corrente ha sempre traver- 
sato la massa interna dell’uovo, compresa tra i due fori 
pe’ quali la corrente' stessa ora introdotta. 

(b) Stato degli organi embrionali 
dopo l’azione della elettricità. 

Se' un uovo, incubato per quattro o cinque giorni, 
facciasi traversare dalla corrente elettrica e dipoi si 
spogli dell’involucro esterno in tutto il tratto occupato 
dall’area germinativa, nulla per solito si scorge in questa 
che possa con certezza essere rapportato all’ azione elet- 
trica. Alcune volte ho trovato i vasi sanguigni molto 
più rossi del consueto; ma sono- rimasto tiel dubbio, se 
non dovessi piuttosto attribuire tale arrossamento A con- 
tatto doli’ aria’ atmosferica. Più frequentemente in’ è 
avvenuto di scorgere un movimento vermicolare deU’am- 
nios, diretto verso la regione cefalica dell’embrione; il 
quale fenomeno, che ho pure osservato a un più tardo 
periodo dello sviluppo, anche in uova che non avevo 
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assoggettate a sperimento, fu già da Baer tenuto in 
contò d’ una specie d’ irregolare contrazione (*). 

Se non che io dubito questa interpretazione non sia 
esatta. Infatti nel sesto e settimo giorno di sviluppo, ed 
anche innanzi, l’ embrione agita con molta vivezza tutte 
le sue membra tostochè il contatto dell’aria atmosferica 
lo punge; e siccome egli è appeso pel ventre al sacco 
vitellino, cotale agitazione si trasforma ben presto in un 
moto generale d’ altalena del suo corpo; il qual moto si 
diffonde subito nel liquido in cui l’embrione stesso 
è immerso; cosicché la membrana che accoglie l’ uno 
e l’altro, pare quasi contrarsi come l’ intestino durante 
la digestione; ma in realtà essa segue passivamente le 
ondulazioni del liquido e nulla più. 

(c) Stato molecolare delle materie nutritizie. 

Allorché le uova erano aperte cinque o sei giorni 
dopo averle assoggettate alla corrente, gli effetti di que- 
sta divenivano più appariscenti. Fra i quali effetti notai 
con maggior frequenza: l.° il disgregamento e l’appa- 
renza oleosa della materia vitellina: 2.° la liquefazione 
parziale e l’intorbidamento dell’albume: 3.° la diminu- 
zione, talora assai notevole, della massa sanguigna: lo 
scoloramento di questa massa e un’ alterazione sensibile 
dei suoi globuli. In generale havvi stretto rapporto tra 

(') Op. cit. pag. 88. 
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P intensità delle accennate alterazioni, e la gravezza dei 
disviamenti subiti dagli organi embrionali nella loro 
respettiva formazione. Non si vuol dimenticare frattanto 
ciò che altrove ho dichiarato: vale a dire, che questi 
fatti non sono riferibili alla elettricità siccome ad un 
potere specifico. Essi possono avvenire per cause dif- 
ferenti, nella maniera stessa che per cause differenti 
s’ingenerano le forme irregolari che la elettricità ne 
procaccia con singolare abbondanza. 

(d) Stato di composizione delle dette materie . 

Un mutamento delle materie nutritizie, come quello 
che ho accennato di sopra, non può operarsi senza che 
avvengano in pari tempo notevoli disordini nella loro 
composizione elementare; ma una minuta ricerca di 
questi disordini, spetta a chi abbia nelle chimiche ope- 
razioni la valentia che si conviene per soddisfare a così 
grave còmpito. Io mi contento di riferire intorno a tale 
argomento alcuni fatti generali che risultano da semplici 
saggi comparativi; i quali fatti sono raccolti nei quattro 
prospetti qui uniti. Le materie designate in ognuno di 
questi prospetti erano diluite in ottantaquattro centime- 
tri cubici d’acqua distillata: la soluzione, della quale 
mi sono valso in tutte le prove, si componeva di cinque 
parti d’acido solforico e novantacinque d’acqua: l’unità 
di misura prescelta fu un quinto di centimetro cubico. 
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1 . 

Alcalinità delle materie componenti la massa interna dell’ uovo 
degli uccelli, valutata mediante l'acido solforico diluito. 
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TJora il cui sviluppo procedi in guisa non regolare, tuttoché 
la loro incubazione fosse operata nelle migliori condizioni. 
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è lungo 7 utili-, il sinistro 3 utili, li primo 
si distende fuori dcU'addome fin presso lVper- 
turn anale, e termina quivi in una punta ri- 
gonfiata a guisa di capezzolo. L’embrione 4 

Massa 





lungo 30 inillim. , il tuorlo molto Snido e di 






interna 

43, 40 

4, 00 

9, 22 

3.* 

I ndie! giorni. Tuorlo liquido e torbido. Aliali- 






Ioide distesa su «lue terzi della membrana te- 
stacea. Embrione lungo 31 inillim., coloralo 

Ma.,, 

43, SO 

•1, 10 



in rosso scuro per tutto il corpo. .... 

interna 

!>, 43 
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3 . 

Uova assoggettate alla corrente elettrica nel terso giorno 
delt incubazione . 


li 

Qualità 
e durala 


Materie 

ci 

» 3 
fi c 

TT7 

il 

z; « 

della 

correlila 

Durata della incubazione 

cimen- 
tate • 

ir 

feS 

Soluz 
acida c 
ma 

|2 s 
S'ó ... 

X ; 

«.* 

d' indù- 

Cinque giorni. Embrione appena deli- 






sione 

nealo; area vascolosa come nel se- 






50 m." 

condo giorno di sviluppo; ma con 
pochi vasi di color pallido. Albume 







e materia vitellina sciolti come siero, 

Massa 




9- 


e di colore cenerognolo 

interna 

45, 00 

4, 15 

9 , 22 

» 

Sette giorni. Vasi dell'area vascolosa di 







color rosso vinoso. Seno terminale in 







parte ripieno di liquido chiaro. Vi- 
tello molto fluido, Embrione lungo G 

Massa 






millimetri e di color rosso fosco. . 

interna 

30, 30 

3, 65 

9, 31 

3.' 

a 

Otto giorni. Grandezza dell'area vasco- 
losa 27 mi!!.; suoi vasi tutti ripieni di 
umore giallastro, tranne quelli pros- 
simi alla estremità cefalica dellYm- 










brione. Questo, lungo8mill. f è di co- 

Massa 






lor rosso vinoso. Tuorlo molto fluido. 

interna 

44, 90 

4, 10 

0, 38 

4/ 

continua 

* Area vascolosa 26 mil). Fitte ecchimosi 






50 in." 

in luogo di vasi sanguigni; sangue di 
color rosso vinoso. Tuorlo fluido. 







Embrione trasformalo in una massa 
sferoidale biancastra. Diametro di 

Massa 






questa, 2 millimetri e mezzo. . 

interna 

96, 60 

3, 40 

9, 29 

5.* 

» 

a Area vascolosa 33 in ■ 1 1 . , vitello fluido. 






Vasi sanguigni scarsi nel mezzo del- 

Massa 




__ 


Parca. Embrione come il precedente. 

interna 

35, 60 

3, 30 

0, 97 


4 . 


Uova non incubate 


= N 

a> c 
o 

|£L 

X « 

Materie cimentate 

Peso 

grammi 

Acido 

consumato 

Rapporto 
per ogni 
400 parti 
di materia 

1.* 

Massa interna 

39, 70 

6, 60 

16, 88 

2.* 

Massa interna 

40, 50 

7, 80 

16, 77 

3* 

Massa interna 

50, 99 

8, 60 

16, 89 

4.* 

Massa interna 

52, 60 

8, 90 

16, 92 

5.* 

Massa interna 

55, 00 

9, 30 

16, 90 

6.* 

Massa interna 

57, 50 

9, 75 

16, 96 

7.* 

Massa interna 

48, 85 

8, 20 

16, 80 

8.* 

Massa interna 

48, 50 

8, 20 

16, 90 
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Le modificazioni apportate dalla corrente elettrica 
nel processo embriogenià) degli uccelli e dei batrachidi 
sono adunque assai notevoli, così per il numero degli 
individui che ne porsero esempio, come per la loro 
varietà. Ma tra tutte si vogliono ponderare special- 
mente quelle enumerate negli ultimi prospetti, perche 
mettono avanti agli occhi un fatto teratologico non 
ancora studiato; cioè che per rispetto agli uccelli, la 
reazione alcalina, nella massa interna dell’uovo, la quale 
suol rallentarsi durante lo sviluppo, si rallenta molto 
più quando la formazione dell’ animale non procede 
regolarmente. 

Ci resta ora da ricercare per una parte la essenza 
propria di tutte le deviazioni dello sviluppo che succe- 
dettero ai varj espedienti adoperati da noi a procacciar- 
le; e per l’altra le relazioni scambievoli delle medesimo 
deviazioni, almeno laddove possiamo mettere in chiaro 
senza discostarci dalle regole di una temperata indu- 
zione. La quale pare a me contraria alle interpretazioni 
esclusive, che dei due elementi embriologico e patolo- 
gico ne considerano in quei fatti uno soltanto, o non 
danno ad entrambi tutto il valore che loro competo. 
Alcune delle considerazioni nelle quali dovrò entrare, 
specialmente rispetto alla prima di queste ricerche, si 
collegavano forso più immediatamente al sunto che 
diedi in principio delle dottrine professate dai più su 
questa materia. Ma io ho creduto doverle posporre 
alla narrazione de’ miei esperimenti, non fosse altro 
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perchè da questi soltanto vi sono stato, quasi direi, 
condotto. 

IV. 

Caratteri essenziali dei disordini apportati 
nello sviluppo delle uova et uccelli e di 
beitrachidi, coi mezzi fisici e meccanici. 

Nelle descrizioni particolari di questi disordini io 
non mi detti cura di raccòrrò i tratti distintivi degl’ in- 
dividui che li avevano sofferti , nè di raffrontare gli 
stessi individui agli esemplari di mostruosità ricordati 
negli autori che direttamente o indirettamente trattano 
di coso teratologiche. Ed anco evitai quanto potevo, 
senza rischio d’essere frainteso, le voci usato dagli 
stessi autori a significare il complesso di quei medesimi 
tratti; i quali io credo oramai malo si rappresentino 
alla mente con denominazioni astratte, solo appropriate 
ed evidenti per quelle scienze che riguardano lo forme 
normali. E' giova assai più dichiararli separatamente- 
o per modo che il nome assegnato a ciascuno ne ritragga 
quanto meglio si possa la indole, chi non voglia con- 
fondere insieme condizioni organiche tra loro assai 
differenti. Gli è certo per questo motivo che le clas- 
sificazioni dei mostri, quali acutamente le immaginò 
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Stefano Geoffroy, valendosi del metodo usato per le 
specie naturali, furono lasciate in disparte da molti 
autori; i quali appagaronsi in quella vece di aggrup- 
pare i mostri stessi, soltanto nel modo più atto a ren- 
derne lo studio agevole ed efficace. Otto (*) prima, in 
seguito il Todd (*) s’appigliarono a siffatto espediente. 
Se non che del primo fu detto che nella genesi delle 
mostruosità aveva messo innanzi troppo spesso l’azione 
delle malattie embrionali, e considerate queste da un 
aspetto soverchiamente ontologico. Non si vuole però 
dimenticare che questo autore pubblicò il suo libro nel 
1841, quando il definire le malattie ontologicamente 
era attenersi alle regole allora seguito da quasi tutti i 
patologi. Rispetto a quell’ altro punto, io trovo che fra 
i mostri da lui considerati come manifestamente depen- 
denti da malattie, ve ne hanno molti ove per lo meno 
non si può neppure oggi negare che siavi stato pato- 
logico. Basti ricordarne tre dei più importanti. 11 primo 
è un feto umano con idrocefalo e rachitide. In questo 
individuo tutti i visceri erano assai piccoli; le ossa 
ugualmente piccole, molli e sanguinolente; il fegato 
vizioso nella forma: v’aveva idropisia polmonare con 
indurimento della membrana esterna del viscere; il 
cuore era pure di forma irregolare. Il secondo concerne 


(') Monstrorum scxeontoruni descriptio anatomica. Vrati- 
slaviac 1841. 

(’) Op. cit. 


Digitized by Google 



105 


un altro feto umano nella cui faccia si vedevano tre 
tumori peduncolati rossastri; uno sul lato sinistro; un 
altro sul lato destro; il terzo al dinanzi dell’orecchia di 
questo lato. Infine l’ intimo porgeva segni d’idropisia 
cerebrale; gli arti più brevi del consueto; cervello in 
alcune parti unito alla dura madre per effetto, dice 
l’autore, d’infiammazione essudativa; gianduia sopra- 
renali idropiche e membranacee. Otto termina la descri- 
zione generale dei caratteri che contrassegnano i mostri 
per effetto di palesi malattie, con queste parole: « Del 
resto chiunque abbia letto per intero e attentamente le 
nostre descrizioni dei mostri della prima classe, e dei 
tre primi ordini della terza, spero non rimarrà in dub- 
bio che quando per verificare i giudizj relativi ai morbi, 
sarà esplorato un maggior numero di mostri, non abbia 
quest’ordine ad accogliere maggior numero e varietà 
di esempi » (’). E di questi esempi se ne potrebbero 
citare oggi parecchi. Il Lebert (*), per dirne uno, rac- 
conta d’una donna che ammalatasi di vajuolo verso il 
quarto mese di gravidanza, abortì trenta giorni dopo 
la comparsa della prima eruzione vajuolosa. Il feto che 
era lungo due decimetri, aveva tutti i caratteri coi 
quali è contrassegnata l’età di quattro mesi della vita 
intra-uterina nei trattati d’ostetricia. Esso era malato 
di vajuolo come la madre. Le pustole non apparivano 
moito numerose, ma avevano caratteri bene manifesti. 

(') Pag. XX. 

(’) Anat. Pathol. T. II. pag. G57 . 
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Ve n’ erano in maggior copia sulla testa; alcuno sul 
collo, sul torace, sul dorso, sulla nuca, sulle membra: 
avevano in media da tre a quattro millimetri di dia- 
metro: erano ombelicate nel centro, ma non contene- 
vano pus, sibbene una materia granulosa e torbida. 
Questi fatti dimostrano che in generale le malattie solite 
incogliere agli animali adulti, non eccettuato le speci- 
fiche, si veggono anche nell’ embrione, sia che vi 
s’ingenerino spontaneamente, sia che vi si propaghino 
dal corpo materno. E perciò in molti casi non v’ ha 
d’ uopo nemmeno della restrizione fatta dal Panum (') 
per mettere in accordo i processi patologici del primo 
periodo vitale, con quelli che avvengono in seguito. 

Venendo ora all’ oggetto principale di questo capi- 
tolo, cioè alla ricerca della natura de’ disordini organici 
congeniti da me descritti, abbiamo veduto che i fonda- 
mentali e più comuni riguardano il volume e la strut- 
tura degli organi (*). Cosicché la maggiore o minore 

(') V. a pag. 28. 

( ! ) Le anomalie di volume sono considerato da quasi tutti 
gli autori sotto l’aspetto embriologico. Isidoro Gooffroy lo pone 
tra lo emiterio (mozze mostruosità) cho comprendono anco quello 
di forma, di struttura, di disposizione, di numero ed esistenza.. 
(Op. cit. T. l.° T* I.* pag. 91.) Chi consideri le anomalie rispetto 
agli organi ove si formano, e non agl’ individui che le subiscono, 
può rendere questa divisione molto più semplice. Ed invero ac- 
cado assai di rado cho il volume d’uu organo patisca aumento, 
epuro diminuzione, senza che le sue forme si mutino del pari 
sensibilmente. Lo stesso Geoffroy ammise che lo anomalie di 
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esattezza dei nostri giudizj intorno alle deformità del 
cui complesso erano parte, dipende più che altro dal 
concetto che ci possiamo formare di que’due mutamenti; 
intorno ai quali giova perciò sia tenuto particolare di- 
scorso. 

In qualunque periodo fotalo, uno o più organi pos- 
sono offrire un volume non conforme al loro tipo spe- 
cifico, o per grandezza soverchia, o per soverchia 
piccolezza. Nel primo caso dicono che vi ha eccesso 
di sviluppo: nel secondo caso difetto. E a tutti noto 
che ogni anomalia, anco delle più semplici, attiene a 
mutamenti elementari del lavorìo embriogenià). Ma 
questi mutamenti sono anche, sto quasi per diro, il 
punctum saliens dei processi morbosi; e però la nozione 
generale delle alterazioni di volume che ne vien pòrta 
colle denominazioni sopra notate, lascia indeciso a qual # 

forma potessero essero valutato come risultamonto di parziali 
alterazioni di volume. (T. l.° pag. 93.) Ora, quando i duo fatti* 
qui accennati avvengono durante lo sviluppo, un terzo fa loro 
seguito più o meno prontamente; cioè il mutarsi dell’ assetto o 
disposiziono normale di tutte lo parti che stanno attorno all’or- 
gano a quel modo cangiato. E quindi gli elemonti che costitui- 
scono proprio le anomalie degli organi speciali, ( eccettuate 
alcune di quelle che si riferiscono al numero delle parti, c le 
chiamate dal Gooffroy etcrotassie, appartenenti alle mostruosità 
unitarie propriamente dette) sono le alterazioni di volume, ( che 
vuol dire spessissimo anco di forma) o di struttura. Tutti gli 
altri mutamenti non raffigurano in generale se non che modi 
varj del combinarsi di quelle. — 


Digitìzed by Google 



1 


108 


ordine di fenomeni si debbano riferire, se agli embrio- 
logici, o ai morbosi. Nella maggior parte delle opero 
d’anatomia patologica, anco recenti e molto stimate, si 
ripete: spettare a questa scienza lo studio delle altera- 
zioni che avvengono nella struttura degli organi ed 
hanno fondamento in un disordine della nutrizione; 
essere invece riserbato alla embriologia quello dei tur- 
bamenti di sviluppo; come se i disordini della nutrizione 
non fossero anche la origine da cui muovono i turba- 
menti di sviluppo. Siffatta distinzione non ha quindi 
valore ben determinato, perchè a quel modo ambedue 
le scienze avrebbero uguale diritto ad essere chiamate 
interpreti delle due serie di fatti. Ed invero, quanto al 
soverchio ingrossamento, ciò che l’ una denomina ecces- 
sivo sviluppo nell’ embrione, è dall’ altra distinto nel- 
• l’animale adulto colla voce ipertrofia che significa lo 
stesso, ed esprime soltanto il rapporto tra lo stato 
attuale di un organo, e questo stato quale dovrebbe 
‘essere. Se dunque l’eccesso di volume o di sviluppo e 
l’ipertrofia hanno comune origine, e per un certo tratto 
comuni apparenze, ove differiscano, se ne deve cercare 
la causa nelle modificazioni a cui possono andar sog- 
getti, dopo che sono incominciati come processo terato- 
genico, o come processo morboso. 

Gli embrioni pòrti in disegno nella T. I. fig. 1.* e 
fig. 2.*; avevano il cuore molto grosso, ma non mutato 
nella sua struttura, almeno in apparenza; e quindi 
raffigurerebbero (per ciò che risguarda il cuore soltanto) 


Dìgiliz^l by Google 



109 


due casi d’ eccesso di sviluppo. D' onde si può anche 
inferire che se gli embrioni stessi avessero continuato 
a vivere, forse poteva accadere che la irregolarità si 
raffrenasse naturalmente, per modo da lasciare tutto 
l’organismo comporsi come so nessuno accidente non 
ne avesse mai incagliata la formazione. Il fatto era 
certo possibile- finché il tessuto cardiaco si conservava 
normale. Però questo ragionamento non ò applicabile 
a tutti i casi. Per esempio l’ipertrofia della gianduia 
tiroidea che in certi paesi guasta così di frequente, nella 
specie umana, le proporzioni del collo, dovrebbe essere 
allogata tra i così detti vizj per eccesso, quando i barn- - 
bini la recano seco dalla nascita; tanto più che allora il 
parenchima glandulare non offre, generalmente, alcuna 
variazione di struttura: e tra le lesioni patologiche, 
quando essa avviene durante la vita. Ma così i vizj por 
eccesso s’avrebbero ad ammettere anco nei vecchi, che 
pure vanno soggetti alla ipertrofia tiroidea; poiché in 
questi come, nel feto, tale affezione non altera dapprin- 
cipio sensibilmente la struttura dell’organo, e non l’ al- 
tera se non che molto tempo dopo la sua apparizione. 

Il Porta (*) in cento cadaveri d’individui adulti che 
porgevano segni di gozzo, no trovò appena 14 con iper- 
trofia generale dell’organo, per semplice aumento di 
nutrizione. La quale specie d’ ipertrofia, per contrario, 


'■ (') Dello malattie c delle operazioni della gianduia tiroidea. 
Milano 1849, pag. 53 e segg. 

. (5 
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vide spesso nei bambini, in alcuni dei quali raffigurava 
un vero gozzo, esteso dal mento allo sterno. Ma quando 
tale affeziono aveva principiato da molto tempo, il p a _ 
renchima della gianduia era trasmutato talora in una 
carne rossiccia, molle, fragile, omogenea, vascolare 
che a 200 o 300 ingrandimenti aveva sembianza come 
d’ un aggregamento di bollo nucleate o di granuli. In 
altri casi vide, tramezzo al parenchima sano, fibre iso- 
late o trabeccole resistenti: o in alcuni lobi un tessuto 
fibroso attorno ad ammassi isolati d’acini glandulari; 
laddove in altri luoghi, degli acini rimaneva appena 
vestigio; oppure erano scomparsi, e ne teneva il luogo 
un tessuto fibroso di nuova formazione; il quale era 
sovente denso, fitto, con nuclei cartilaginosi o calcarei, 
e si estendeva a grandi tratti del tumore o lo costituiva 
tutto intero. Sicché qualche volta pareva corno se la 
gianduia fosse contessuta a simiglianza dei comuni 
tumori fibrosi. Il Porta descrivo molto neoplasie raffi- 
guranti trasmutamenti morbosi della gianduia tiroidea 
o consecutivi di quella ipertrofia, come cisti sierose, 
colloidi, ematoidi, melanoidi, ateromatose; sarcomi, 
condromi, osteomi, degenerazioni scirroso cc. Quando il 
gozzo, egli dice, si presenta in forma di tubercolo circo- 
scritto in un punto della gianduia tiroidea, si potrebbe 
quasi scommettere che è formato da un prodotto nuo- 
vo (*). 


(') Pag. 60. 
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Par chiaro adunque che i teratologi, nel definire lutti 
i casi d’auraentato volume dogli organi embrionali come 
eccesso di semplice sviluppo, si preoccuparono troppo 
dei caratteri specifici; come molti patologi posero l’iper- 
trofìa tra gli atti morbosi, più per l’impedimento da 
essa arrecato alla funziono dell’ organo che la subisco 
’ o d’ altri vicini, che non per la natura stessa del pro- 
cesso da cui ò veramente contrassegnata. Il quale rap- 
presenta per sè una serie d’atti organici, non fisiologici 
nel più stretto significato di questa voce; quantunque 
si operi con leggi e modi ordinarj, e non contrasti 
alla salute ed alla vita, se non quando piglia notevoli 
proporzioni o dà motivo a neoplasmi; in una parola 
quando ò continuo. Ondo il Virchow, considerandone 
il procedimento, venne tratto ad ammettere due manie- 
re d’ ipertrofia; una semplice, ove gli elementi cellulari 
dei tessuti diventano più voluminosi senza crescere in 
quantità; l’altra, numerica o iperplasìa nella quale 
P accresciuto volume dell’ organo dipendo da moltipli- 
cazione delle parti elementari dei tessuti medesimi (’). 
Ora, l’alterazione del cuore e del pericardio che io ho 
designata con vocabolo più generico ipersarcosi (*), l’in- 
spessirnento dell’amnios (*), l’alterazione del fegato 
discoperta nell’individuo del numero due, tra quelli do- 

(*) Patliologio ccllulaire pag. 55. Paris 18(>1. trad. par P. 
PicliarJ. 

P) V. pag. 82. ^ 

O Ivi. 
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scritti nel primo dei prospetti inseriti a pagg. 100-101 
dimostrano che negli embrioni d’uccelli, vere ipertrofie 
sono, non che possibili, assai comuni. Solo riesce mala- 
gevole il decidere quando esse abbiano ad essere consi- 
derate come semplici, quando come numeriche; sebbene 
la predopiinanza di elementi piccolissimi che si osserva 
talvolta nei tessuti a quel modo affetti (*), ne faccia 
credere che la seconda forma non debba essere molto 
rara. • 

11 difetto di volume o atrofia è tra i mutamenti 
d’ organogenesi, quello che meglio s’ acconcerebbe allo 
idee embriologiche. Perocché un organo il quale a un 
dato periodo dello sviluppo cessa di crescere, dà origine 
necessariamente ad anomalie più o meno gravi. Ma 
quando in quest’ organo oltre al rallentarsi o cessare 
dello sviluppo, s’ ingenera un vero processo d’ atrofìa 
che ne guasta gli elementi e li consuma, per dar luogo 
ad altri elementi e ad altri tessuti, non si può dire atto 
fisiologico. È pur vero che l’atrofia va annoverata tra 
i fenomeni che cooperano al processo ordinario dello 
sviluppo; infatti nei corpi di Wolff in specie, e general- 
mente in tutti gli organi transitori, havvi atrofia ad un 
certo periodo dello sviluppo, e sembra procedere da 
cangiamenti nelle attrazioni molecolari; ma essa piglia 
talvolta carattere patologico, per esempio nei muscoli, 
ove le fibre elementari s’assottigliano o si guastano 

(*) V. la fig. 8.* della prima tavola. 


Digitized by Google 


per un lavorìo profondo che termina sovente colla tras- 
mutazione quasi totale dello fibre stesse in un tessuto 
adiposo. È noto generalmente che in certi casi l’atrofia 
d’ un tessuto può essere congiunta alla ipertrofia d’ un 
altro. Anco di questa specie d’alterazione io trovai 
esempj nei casi da me designati come deformazioni di 
tutto il corpo (*), e che differivano ben poco dalle atrofie 
descritte dal Panimi; sebbene non procedessero, conio 
vedremo, dalle medesime cause prossime. 

Le alterazioni di struttura, come quando le ossa 
non hanno la loro durezza naturale, sono di certo arresti 
di sviluppo, se noi consideriamo il fatto anatomico ester- 
no in relazione al peso, al volume, alla configurazione 
che le ossa stesse dovrebbero avere in quel dato periodo 
embriogenià) nel quale lo osserviamo. Ma questo arresto 
di sviluppo procede da un disordine della nutrizione che 
avviene anco dopo la nascita, ed è accompagnato e se- 
guitola altri disordini morbosi poco differenti nei due 
casi. La voce rachitide che per sè stessa esprimo una 
parte di questi disordini, nè certo in modo preciso, pure 
nella significazione comune serve ad indicarli tutti insie- 
me. Ma le ossa non sono i soli organi che patiscano 
rammollimento. Questo avviene durante la vita embrio- 
nale anco nei tessuti naturalmente molli e delicati come 
la pelle, il tessuto nerveo ec. I teratologi che seguono 1 
principj della embriologia, non hanno molto badato a 


(') Pag. 88 o segg. 
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cosiffatta lesione, la quale è assai frequente durante 
la vita fetale. Todd (’) ammette come probabile che 
l’acrania succeda talvolta alla rottura delle vescicole 
cerebrali; ed il Panum (*) che la spina bifida sia essa 
pure collegato, in certi casi, ad una malattia dello lami- 
ne dorsali. Altri hanno parlato di rottura del pericranio 
o meglio pericefalo, ed anco di cicatrici osservate in que- 
sta parte nei mostri acefali; ma in modo generalo, e 
senza darsi pensiero di precisare la natura del processo 
morboso che aveva preceduto questa o quella. Nei fatti 
raccontati da me, lo lesioni di tessitura erano spesso l’ele- 
mento principale della mostruosità. Dirò tra poco quale 
ne fosse il significato teratologico. Basti per ora accen- 
nare che tali lesioni sembrano dovute a quei processi che 
Virchow denomina passivi o necrobiotici, o raffigurarne 
tutti i gradi, dal semplice indebolimento nell’attività 
funzionale delle parti elementari dei tessuti, alla totale 
loro scomposizione. 

Nò con ciò si creda che io voglia attribuire a tutte le 
anomalie più volte notate, carattere patologico. Sposso 
l’ indebolirsi o il soverchiare delle azioni nutritive, clic 
ò come il cominciamento dei processi morbosi d’ ogni 
periodo vitale, non si appalesa in quello embriogenià) 
per mutamenti elementari sensibili; ma più ancora si 
accomoda talvolta alle condizioni generali dell’organi- 

(') V. a pag. 16. 

(') V. a pagg. 34-35. 
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smo, specialmente quando non risguarda organi molto 
delicati ed importanti. Questi ultimi casi debl>ono essere 
annoverati tra le così dotto aberrazioni di sviluppo in 
generalo, o vizj di configurazione; e sotto questo titolo 
io ne esaminerò ora la genesi. 

y. 

Dei disordini di semplice sviluppo e di quelli 
patologici considerati nei loro rapporti 
colle deformità individuali. 

Conformo ai principj che ho stabiliti precedentemen- 
te, io divido tutte le irregolarità osservate nel corso ilei 
miei esperimenti in due serie, accogliendo nella prima 
quelle che riguardano l’aspetto degli organi senza ma- 
nifesta lesione dei loro tessuti; lo quali esprimo colla vo- 
ce Allomorfie ; e ponendo nella seconda tutte le altre 
in cui il cangiamento di figura conseguita sempre diret- 
tamente o indirettamente a guasti dei tessuti medesimi. 
Queste io denomino Disistie. 

Le allomorfie erano avvenuto, ora in un solo orga- 
no, ora in diversi organi d’una data regione; ora final- 
mente in regioni molto distanti tra loro, e che non 
hanno rapporti anatomici nò fisiologici diretti. Nel 
secondo dei casi accennati, lo deformazioni si compierono 
tutte in un tempo, o sivvero 1’ una fu causa immediata 
dell’altra. Sono allomorfie i vizj delle ossa, lo estro- 
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versioni semplici del cuore e dei visceri del ventre: la 
spartizione dell’ allantoide in due saccbi, e l’ inegua- 
glianza delle vescicole cerebrali (’). 

Le disistfe si appalesarono come forme mostruoso in 
due modi. Ora l’organo o gli organi avevano perduto il 
loro aspetto naturale percausa delle lesioni sofferte dai 
loro tessuti; ora il guasto avvenuto nella struttura d’un 
organo aveva dato motivo a cangiamenti di sviluppo in 
un altro. In tal caso s’aveva insieme allomorfia'e disi- 
stima. Appartengono alle disistie Fipersarcosi del cuore 
con stato patologico del suo tessuto e del pericardio, gli 
indurimenti e i disgregamenti dell’amnios, i neoplasmi, 
F idroemia, l’emiencefalia (*), la degenerazione adiposa 
del fegato, lo stato amorfo di tutto l’embrione ec. 11 
succedersi delle due serie di disordini come effetti alla 
eausa, contrasta alle spartizioni dei mostri fatte col me- 
todo così detto naturale. Vediamo ora fino a qual punto 
se ne possa determinare il processo etiologico. . 

(a) Allomorf ie . 

Nò lesioni patologiche di parti membranose tem- 


(*) Vedi lo descrizioni di questo anomalio. 

(’) Io designo qui col nomo d'emiencefalia, tolto a Isidoro 
(ìcoffroy, il caso descritto a pagg. 8C-87, sebbene il tumore, 
che teneva luogo d’ encefalo e di cranio, non avesse aspetto 
vascolare . 
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poranee, nò insufficienza d’involucri quali furono recati 
in mezzo come prove della origine meccanica di molte 
tra le anomalie unitarie o d’ un solo individuo, appa- 
rivano negli embrioni in cui le ossa o il cuore si conr- 
nettevano alle altre parti in una maniera inusitata, 
pur conservando la loro consueta struttura. Di modo 
che non mi restava altro indizio del loro rapporto 
causale coll’ azionò già* fatta subire alle uova nei primi 
giorni della covatura, tranne il cangiamento che avevo 
scorto nell’albume e nei granuli del tuorlo, avanti di 
scoprire quelle imperfezioni; mutamento che di certo 
poteva rappresentare una discrasia. Ma se questa di- 
scrasia fosse causa o effetto del processo che aveva dato 
motivo alle alterazioni organiche locali, lo dirò dopo 
aver fatta l’analisi delle disistie. Pertanto si vuole av- 
vertire che delle anomalie raffigurate da semplici modi- 
ficazioni dei rapporti anatomici tra un raggio osseo ed 
un altro, da storcimenti ec. non si può procacciare una 
spiegazione soddisfacente ( chi non voglia correre alle 
ipotesi ) nemmeno in quella parte che risguarda la forma 
esteriore. Diversa sentenza è da tenere forse rispetto 
alle ettopie del cuore e alle imperfezioni delle pareti to- 
rà co-addominali, purché ci appaghiamo di quei giudizj 
che si possono ricavare daH’esame superficiale delle parti, 
saltando a piè pari tutta la serie dei fenomeni che col- 
legano la causa eccitante esterna aH’ultimo atto terato- 
genico, cioè alla formazione mostruosa. Infatti il cuore, 
come sa ognuno, discende dalla regione inferiore della 

<6 
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testa, nella cavità toraco-addominale, quando già la 
doccia di questo nome è divenuta assai profonda. 

La ettopia semplice può quindi avvenire in due modi; 
o perchè le lamine ventrali non arrivano a congiungersi 
insieme nella loro parte anteriore; o perchè la discesa 
del cuore verso il tronco non si compie nel modo ordi- 
nario. Del primo caso si è da taluno cercata la ragio- 
ne (*) negli aderimenti di quelle temine alla periferia del 
disco germinativo : ma questo aderimento poteva, lad- 
dove fu osservato, conseguitare al processo d’ atrofia, 
invece d’ esserne la causa . Rispetto al secondo caso, è 
il cuore che, cangiando i suoi rapporti col torace, im- 
pedisce alle dette lamine di congiungersi. 

Negli esemplari descritti da me, tale impedimento 
proveniva qualche volta dalla direzione del cuore, che 
era quasi verticale all’asse del tronco. Ma più di fre- 
quente non poteva aver luogo il dubbio che quest’organo 
fosse cresciuto con soverchio rigoglio, e da ciò provenis- 
se il suo sporgimento fuori della cavità toraco-addomi- 
nale. 

La ettromelia appariva negli embrioni num. 4 e 
5, Tav. I. a Nel primo non si vedeva alcun segno degli 
arti; nel secondo erano cosiffatti, che in quelli anteriori 
tu non ravvisavi la forma di ali; nè in quelli di dietro, 
le solcature che contrassegnano la spartizione delle 
falangi . 

(') Vedi pag. 31. 


Digitized by Google 


119 


Chi guardi che in questi due embrioni, oltre al difet- 
to delle estremità, hannovi altri vizj di forma e anco di 
struttura, difficilmente rimarrà convinto che abbiano do- 
vuto comporsi tutti a quel modo, per forza di azioni 
meccaniche. Perocché non si comprende come tali azioni 
( e siano pure esterne o interne, circoscritte o generali, 
prementi o distendenti) possano dare origine, nello stes- 
so individuo, alla ettromelia e allo sparlimeli to dell’al- 
lantoide in due sacchi, o alla ettromelia e all’ipersarcosi 
del cuore. Fu detto esser legge che risguarda insieme lo 
stato normale e le condizioni irregolari, la frequente 
combinazione in un medesimo organismo dello sviluppo 
esagerato d’ una parte con la degradazione d’ un’ al- 
tra ('); ma questa legge ha molte eccezioni; c poi ella 
afferma ad ogni modo un fatto assai complesso di cui 
s’ignorano i particolari, sicché non fa al caso nostro. 
In codesto si vorrebbe almeno chiarito se le mutate for- 
me degli organi embrionali s’abbiano a considerare 
come conseguenze dirette delle alterazioni patite dalle 
membrane circostanti all’ embrione, (agglutinamenti, 
ingrossamenti oc. ) o soltanto del processo vegetativo di 
questo. La (piale nozione non ci può esser pòrta per via 
di leggi generali come quella enunciata di sopra. 

Ho già dichiarato, che ove le membrane dell’uovo 
si uniscono insieme e perdono la consueta tinta, siamo 


(') Merdosi, op. cit. voi. l/pag. 549, vedi anche I. (f. Saint- 
Hilaire, op. cit. Tom. I, pag. 196. 
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certi di trovare tutto il corpo dell’ embrione atrofico, o 
per lo meno in qualche parte mostruoso; ma non essere 
provato quale sia la vera relazione che uuisce questi due 
fatti. Nel caso, per esempio, in cui. P allantoide è spar- 
tita in. due sacchi, non si può dire che F agglutinamen- 
to della membrana vitellina al foglietto sieroso periferi- 
co, (che pure era avvenuto) abbia cagionati, per com- 
pressione o stiramento, i guasti dell’ amnios; e che 
questo, prima di disfarsi, abbia agito sugli organi em- 
brionali nella stessa maniera, rendendoli perciò mostruo- 
si. Tale supposizione potrebbe sembrare più verosimile 
rispetto all’altro embrione (N.° 5.), perchè quivi l’am- 
nios, sebbene perfetto, era privo di liquido e per giunta 
inspessito. Ma io trovai in questo caso, contenente e 
contenuto nelle loro ordinarie proporzioni , così che 
l’animale non pativa compressione veruna. Nè s’ha 
nemmeno da tacere che in generale non può essere, 
compresso, salvo che non si voglia ammettere lo stesso 
amnios possa essere colpito d’atrofia a metà di svi- 
luppo, o cessare di accrescersi se formato, mentre l’em- 
brione dentro rinchiuso seguita a svilupparsi come in- 
nanzi. Quelli che opinano in tal guisa, attribuirono 
all’ amnios ed alle unioni sue con altre membrane 
dell’ uovo, molta parte nella genesi delle anomalie. Ma 
non pensarono che ogni vizio di quel sacco deve neces- 
sariamente procedere da un disordine della nutrizione, 
che è poco verisimile rimanga circoscritto al sacco stesso. 
Perciocché, qualunque esser si voglia il nostro giudicio 
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circa i primi atti d’enjbrioijenesi, niuno può aver dub- 
bio che la lamina sierosa del blastoderma, da cui 
l’arunios proviene, cooperi eziandio alla composizione 
dei centri nervosi, della pelle, fors’anco delle verte- 
bre è d’altri organi destinati alla vita di relazione. 
E quindi, ove ,1’anmios è manchevole, o rigido per 
soverchio spessore delle sue pareti, o rotto, o l’embrione 
ivi rinchiuso irregolare, gli è da credere che l’embrione 
stesso sia stato primo a risentire gli effetti del disordine 
sovraccennato. Che davvero quando la lamina sierosa 
blastodermica non è in condizioni normali, si pena a 
comprendere ch’ella cessi di svilupparsi o s’alteri da un 
lato, continuando regolarmente le sue metamorfosi dal-, 
l’altro; ove per soprappiù tali metamorfosi debbono 
succedersi con sorprendente rapidità e metter capo ad 
organi assai complessi. 

Ma torniamo alla ettromelia. Quando cosiffatta 
mostruosità è completa, e sia pure toracica, addominale 
o d’altra maniera, non si scorge nessuna relazione cau- 
sale tra essa e lo sviluppo maggiore o minore doli’ am- 
nios; perocché i rudimenti degli arti sono già visibili 
negli uccelli innanzi che termini il terzo giorno della 
incubazione, cioè quando l’amnios ò tuttavia imperfetto; 
ed al quarto giorno, in cui questo sacco si chiude dal 
lato dorsale dell’ embrione, gli arti stessi hanno già 
acquistato notevole lunghezza. Laddove la ettromelia 
è parziale, la difficoltà di subordinarla a difettosa for- 
mazione dell’amnios non iscema. E per certo, volendo 
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anche ammettere che quest’organo possa talvolta frap- 
porre ostacolo all’accrescimento dell’ embrione, non si 
potrà negare però che quest’ultimo, fino dal primo 
giorno del suo sviluppo, sia fortemente incurvato sul 
ventre, in special modo colla estremità cefalica. Quindi 
gli arti anteriori dovrebbero in ogni caso esser meglio 
difesi da tale azione che gli inferiori; i quali, perchè 
anche più tardivi a svilupparsi, sono soggetti ad essere 
compressi nel loro primo germogliamento vicino all’orlo 
delle lamine ventrali. Ora, queste condizioni embrioge- 
niche dovrebbero rendere la ettromelia addominale 
molto più frequente di quella toracica; se non che 
l’osservazione dimostra tutto il contrario. 

Ma il potere teratogenico che si vorrebbe ascrivere 
all’ amnios quando più dell’ usato conserva la sua pri- 
mitiva continuità col foglietto sieroso periferico, appare 
tanto meno verosimile ove un solo arto è abortito. 
Dacché, qualunque sia il grado di sviluppo a cui 
l’amnios stesso si arresta, non si può menar buono ch’ei 
comprima siffattamente un lato dell’embrione da impe- 
dire che l’arto respettivo si formi, senza porre ostacolo 
nel tempo stesso allo sviluppo dell’arto omonimo. Anche 
in quei casi nei quali l’embrione ha preso una positura 
inversa rispetto al sacco vitellino, non si può asserire 
con certezza se la pressione che quello subisce dentro 
ai propri involucri, abbia ad essere più forte da un lato 
che da quello opposto. Del resto la ettromelia non pone 
ostacolo nè alla vita nè alla salute, ed è talvolta eredi- 
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taria; quindi le sue cause sono riposte in ben altri disor- 
dini che non siano gli agglutinamenti delle membrane 
superficiali, e l’arresto di sviluppo dell’amnios; i quali, 
quando avvengono, sono succeduti sempre c in modo 
assai sollecito dalla morte delFembrione, che non giun- 
ge mai alla lunghezza di quindici millimetri. E questo 
mostra, che gli agglutinamenti stessi non raffigurano 
( giova ripeterlo ) disordini dello sviluppo primitivi, da 
valere quali cause meccaniche di più profonde alterazio- 
ni. Nell’ embrione raffigurato al numero 4.® Tav. I.* la 
membrana vitellina ed il foglietto sieroso periferico 
formavano tutto uno strato col foglietto vegetativo, per 
quel tratto, s’ intende, che non avvolgeva la massa em- 
brionale. Però mentre il sacco amniotico era disfatto e 
assorbito, l’allantoide spartivasi in due, ed il cuore si 
accresceva più che non comportasse il volume dell’ani- 
malc. Lo che significa, mi sembra, il disordine non 
essere circoscritto, ma piuttosto generale; e si vede 
ancora che tra le varie appariscenze di questo disordine 
non c’è rapporto di causa ad effetto. Lo stesso può dirsi 
della ineguaglianza dei corpi quadrigemini Tav. 1.‘ 
fig. 10.*, la quale non sapremmo spiegare, nè per la 
idropisia encefalica, nè per la rottura del pericefalo. 
Par chiaro adunque che alla genesi delle allomorfie 
semplici non cooperarono azioni meccaniche esterne, al- 
meno per guisa che basti a porgercene ragione. 
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( b ) Disistie . 

I disordini che sono principalmente contrassegnati 
da guasti dei tessuti non hanno tutti, come ho detto, 
il medesimo carattere. L’esencefalia trae la sua denomi- 
nazione dall’ uscita del cervello fuori del cranio; la 
quale uscita avviene per effetto d’.un movimento di 
quell’organo in alto, in avanti, o verso il di dietro; 
perlochè Isidoro Geoffroy Saint-Hilaire (*) formò di 
questa famiglia di mostri sei generi divisi in due Sezioni, 
cioè: ' _ 

A. senza fessura spinale. 

1 Encefalo situato in. gran parte fuori del cranio 
al di dietro di questo, che è aperto nella regione occipi- 
tale. Notencefalo. 

2. ° Encefalo situato in gran parte fuori del cranio 
e sul dinanzi. Proencefalo. 

3. ° Encefalo come i precedenti, ma nella parte 
superiore del cranio, che è in questo luogo imperfetto. 
Podenoefalo. 

4. ° Encefalo situato al di sopra del cranio, le cui 
pareti mancano quasi del tutto. Iperencefalo. 


(') Op. cit. T. II, pag. 214. 
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B. con fessura spinale. 


5.° Encefalo situato alquanto in addietro e in basso, 
parte nel cranio, parte fuori di questo, che è aperto nel- 
la regione occipitale. Iniencefalo. 

G.° Encefalo situato in gran parte fuori o dietro 
della cavità craniale, cui manca in gran parte la parete 
superiore. Esencefalo. 

In quasi tutti i generi, la pelle chiude l’encefalo 
come in un sacco. Ma questo carattere risguarda più 
specialmente i mostri umani. Negli uccelli, l’esencefalia 
va ordinariamente congiunta a imperfezione del perice- 
falò. Ora, questa parte si può lacerare per etFetto di 
necrobiosi; e quindi l’encefalo, rimasto a discoperto, 
crescere in quelle condizioni, e crescendo impedire 
che il cranio si formi e ricompongansi insieme i tessuti 
che dovrebbero coprirlo ( Fig. 9." e 10.* T.* I.* ). Qui 
1’ encefalo non ò uscito fuori della sua cavità ordinaria, 
ma si ruppero le parti ancor molli destinate a contenerlo, 
innanzi di consolidarsi. E frattanto si hanno i due 
principali caratteri dell’ esenccfalia, cioè cranio imper- 
fetto e corvello sporgente fuori di esso. Ma tale ragiona- 
mento non è appropriato per l’emiencefalia, ove la 
trasformazione del cervello e del cranio in un tumore 
(Tav. II.* fig.* 11.*), equivale al comporsi di un tipo 
mostruoso; cosicché nel primo caso il processo patologico 
dà motivo alla mostruosità, c nell’ ultimo la rappresenta 
per sè stesso. 
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Da un’altra parte l’idroemia e l’iperemia, che pur 
debbono in molti casi menare alla mostruosità, ( come 
infatti avvenne nell’embrione descritto a pagg. 81-85) 
erano accompagnate in qualche caso da neoplasmi , i 
quali è assai probabile che a que’ due atti morbosi 
fossero consecutivi e etii (logicamente connessi. 

L’ipersarcosi cardiaca dell’embrione N." 5-7 (T.*I.*) 
non era congiunta ad ettopia. La qual cosa farebl>e cre- 
dere che essa avesse incominciato a formarsi dopo av- 
venuta la unione delle lamine ventrali tra loro. Da un 
altro lato, le alterazioni osservate nel viscere e nel tratto 
di pericardio che ne cuopre ed avvolge la base a sinistra, 
non si potevano rapportare a semplice eccesso di svilup- 
po, ma bensì a stato morboso. 

Rispetto alle condizioni patologiche della testa, di 
cui questo embrione porgeva pure esempio, gli è chiaro 
oramai che si formano anche dopo il terzo giorno di svi- 
luppo, tuttoché Pamnios sia allora compiuto o vicino 
a compiersi, e l’allantoide copra già la regione poste- 
riore destra di questo sacco. Fu detto l’adesione del- 
l’amnios alla superficie esterna del cranio, essere causa 
frequente di deformità della testa. Ma nel nostro caso 
le due parli aderenti si separarono facilmente e senza 
lacerarsi, abbenchè l’csencefalia fosse già manifesta. 
Laonde par certo clic questa aveva incominciato a for- 
marsi prima che l’ adesione avvenisse. 

Tra tutte le anomalie che hanno a fondamento l’al- 
terazione dei tessuti, io scorgo una concatenazione sif- 
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fatta, che non temo di ripetere (pii in generale ciò che 
dissi altrove di quelle encefaliche, cioè che raffigurano 
tutte assieme diverse forme o appariscenze del medesimo 
processo patologico. Il quale ha nelle iperemie, nelle 
idroemie, nelle ipertrofie e atrofie i suoi primi e più miti, 
gradi; e gli ultimi nelle neoplasie, nella esencefalia, 
emiencefalia ec. Cosicché gli arresti di sviluppo dell’area 
vascolosa, deH’amnios, dell’ allantoide,. gli agglutina- 
menti; le sinfisie ec., che secondo la opinione dei fisiologi 
più volte ricordati, s’avrebbero a risguardare come le* 
cause prossime di quasi tutte le mostruosità unitarie 
degli uccelli, non mi sembrano attenere a queste, tranne 
quali complicazioni o successioni morbose. In fine lo 
stato amorfo di lutto l’ embrione, mi parve meno d’ogni 
altra malattia da attribuire a cause meccaniche; peroc- 
ché si era prodotto ugualmente prima che 1’ amnios 
incominciasse a svilupparsi, e dopo la chiusura di que- 
sto, sul dorso dell’embrione medesimo. Nel quale ultimo 
caso, trovai il sacco amniotico talvolta intero, tal altra 
scomposto in ogni sua parte; ma sempre il processo 
morboso appariva molto grave. D’onde si fa manifesto 
che tale processo aveva principiato dall’ embrione, o da 
tutte le parti dell’uovo ad un tempo. Nè posso nemmeno 
accomodarmi alla sentenza del Panum (•) rispetto a • 
cosiffatto processo, cioè che muova dalla pelle; di guisa 
che questa ultima premendo le sottostanti parti, impe- 
disca loro di trasmutarsi in organi speciali. 

(') V. a pagg. 85-36. 
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Ma. so gli stati patologici delle membrane esterno 
dell’ uovo non porgono sufficiente ragione dei guasti che 
subisce l’animale rinchiuso in quelle durante il proprio 
sviluppo; se tali guasti molto meno si possono interpre- 
,tare attenendosi alla dottrina che dissi embriologica, 
quale ò dunque la loro origine, quale il modo di loro 
formazione? Primieramente non si vuol dimenticare che 
tra tutte le azioni disturbataci del processo embrioge- 
nià), niuna havvene che sia dotata di un potere speci- 
*fico ('). Ora, gli è certo che l’ effetto più costante dello 

(') Il Lcroboullet da noi citato (p. 41 c segg.) ammettendo 
che la causa dello mostruosità potrebbe essere inerente alla 
costituzione primordiale dell' uovo, concorda colla opinione 
espressa già dal Bischoff sino dal 1842 ( V. Lebert, Anatomie 
pathologique Tom. I. p. 418 o scg.). Io pure credo con entrambi 
che tra le molteplici cause delle anomalie si debbano annoverare 
anco le alterazioni primitivo dei germi (ovulo, seme ). L’essere 
alcuno di quello ereditarie, non si può spiegare altrimenti; e 
nemmeno tutti i casi in cui la cicatricola degli uccelli non può 
oltrepassare il periodo di sviluppo precedente la prima appari- 
zione degli halos . Ma non posso concedere del pari che ogni 
alterazione del blastoderma, come taluno mostra di pensare, sia 
da accogliersi quale prova di quella medesima origine. Molte di 
tali alterazioni, come spero d’aver provato, sono frequentissimo 
effetto di ogni agente o inusitato o inusitatamente operante 
sull' uovo nei primi momenti d’ incubazione; ed 6 lecito supporre 
che quelle stesse osservate da Bischoff, e dalle (piali fu indotto 
ad amméttere le anomalie primordiali dei germi, non differissero 
da quelle che io produssi artificialmoute colla elettricità nel 
tuorlo degli uccelli, e consistessero pure in mutamenti moleco- 
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sperimentate da me e particolarmente di quella della 
corrente elettrica, fu sempfe l’alterazione delle materie 
nutritizie (albume, tuorlo, sangue). Similmente, che 
questa alterazione apparve tanto maggiore laddove più 
gravi erano le anomalie dell’embrione. Gli è pur certo 
che la notata alterazione, atteneva a mutamenti di 
ragione chimica. Nei quattro prospetti riferiti a pagine 
100-101 si vede che questi mutamenti hanno suppergiù 
la medesima intensità nelle uova che non differiscono 
molto pel grado dei sofferti disordini (’). Inoltre, tali 
mutamenti non solo sono costanti in ogni anomalia, ma 
per giunta la precedono sempre; di guisa che voi potete 
trovare qualche volta, alterazione del materiale nutriti- 
zio senza offesa dello sviluppo; ina questa senza quella 
giammai. Io ho raccolti 23 mostri formatisi .ne’ miei 
esperimenti; e molti altri ne ho dissecati; ma non vidi 
un solo caso in cui l’albume, il vitello, ed il sangue 
(quando di questo ce n’era da esaminare) non fossero 
più o meno guasti. E si noti, che non tutti avevano 
avuto per causa eccitante la corrente elettrica. Due saggi 
dei mutamenti osservati nel sangue d’ embrioni mo- 
struosi, sono pòrti nella T.“ IL* ligure 14.“ e 20.“ Quello 

rappresentato al num. 14 fu preso dai vasi allantoidei 

• 

lari. Del resto Bischoff ammette che possano dare origine alle 
mostruosità anco lo malattie, benché non creda il caso assai fre- 
quente. 

(') Comparate i prospetti num. 2 e 3. 
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del mostro emiencefalo Tav. II.* fìg.* 11.* È il più mite 
grado (li alterazione globulare ch’io m’abbia visto. L’al- 
tro fu pure estratto dai vasi allantoidei di un pulcino 
piccolissimo e irregolare nelle sue forme. Qui il- muta- 
mento era molto più esteso è profondo; nè v’ era da cre- 
dere die potesse dependere da putrefazione, perocché 
non se n’ aveva ancora segno quando l’animale fu trat- 
to dall’uovo. 

Dai liquidi passando ai solidi organici, noi abbiamo 
visto nelle disistie le parti elementari degli organi mo- 
struosi, oppure di quelli che alla mostruosità avevano 
dato occasione, alterarsi tutte al pari delle materie 
nutritizie, cioè mutar forma e colore, empirsi di grasso, 
disgregarsi perfino in un tratto più o meno esteso. 
Tale disgregamento era avvenuto non tanto negli 
embrioni di pollo con esencefalia, emienfalia ec., quanto 
nel girino di rana, che aveva perdute le sue pareti 
ventrali. Se l’ultimo fatto qui ricordato procedesse da 
azione diretta della elettricità sopra i tessuti addominali, 
o sivvero da mutamenti che essa aveva apportati sol- 
tanto nelle materie nutritizie, non è ben chiaro. Le 
osservazioni che io avevo fatte sulle altre uova di rana (’) 
arrestate nel loro sviluppo per effetto di tale azione, 
mi conforterebbero ad ammettere anco in questi cast 
la medesima successione di fenomeni morbosi; e quindi 
che i guasti di struttura non fossero avvenuti per modo 

(') Vedi la Tavola li.” fij;.* 21.* 
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diretto; ma ripeto non posso affermarlo. Però le cose 
dette intorno alla genesi delle anomalie nelle uova degli 
uccelli, porgono bastevole fondamento alle seguenti 
conchiusioni. 

1/ I vizj di conformazione (allomorfie) attengono 
a disordini del lavorìo vegetativo non sempre spiega- 
bili per via d’ osservazione diretta, in ogni particolarità 
della loro genesi; ma che in generale sono originati da 
alterazioni primitive delle materie stesse onde s’ ali- 
menta il processo embriogenico, e talora anco da lesioni 
patologiche manifeste. 

2/ I vizj di tessitura (disistie) assomigliano in tutto 
il loro svolgimento agli ordinarj processi morbosi; e 
possono essere promossi da qualunque esterno agente, 
sia fisico, sia* meccanico. 

3/ I processi morbosi embrionali promossi da 
agenti esterni, sono sempre collegati con mutamenti 
delle materie nutritizie. 

4. a Le particolari alterazioni organiche che raffi- 
gurano le disistie, o loro danno essere, non sono se non 
che gli ultimi effetti di quei processi. 

5. a Questi effetti sono generali o parziali. Nel 
primo caso, voi avete l’atrofia totale, la mummificazio- 
ne, e la morte in brevissimo tempo. Io non vidi mai, 
nè trovai descritto un embrione di uccello con atrofia 
totale, che -fosse più lungo di 6 o 7 millimetri. Nel se- 
condo caso la vita può prolungarsi lino al termine dello 
sviluppo; la qual cosa è però molto rara. In generale 
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avanti il sedicesimo giórno di covatura, l’ animalo 
muore. 

G.° Le parti ove i processi morbosi embrionali 
acquistano caratteri più sensibili e come a dire si con- 
centrano, sono principalmente due: la cavità destinata 
a contenere l’asse cerebro-spinale, e quella che deve 
accogliere gli organi della vita vegetativa. 

7. ® Tali processi si appalesano in guise differenti, 

nei vari periodi dello sviluppo. Nei primi tra questi 
periodi, più comuni sono l’ idroomia e l’atrotia. Un jhxio 
più tardi ne incontra di osservare con maggiore fre- 
quenza l’iperemia parziale o totale con le sue ordinarie 
complicazioni e successioni morbose. * 

8. ® L’idroemia, quando ò molto grave, dà rara- 
mente origiue a neoplasmi. Questi neoplasmi si formano 
qualche volta nelle idroemie miti, ma generali; ed allora, 
oltre alla scarsezza dei globuli sanguigni, havvi spesso 
alterazione di questi globuli, così nella forma come nella 
composizione interiore. 

9. ® Quando il versamento sieroso è prevalente nella 
cavità midollare, accadono quivi dilatazioni e rotture. 
Nel primo caso si forma idrocefalia, e idrorachitide: nel 
secondo caso, le varie maniere di esencefalia, e anence- 
falia, spina bifida ee. 

10. ® L’ esencefalia si forma più particolarmente 
quando la lacerazione del cranio avviene dopo che la 
massa cerebrale e i suoi involucri sono già formati; e 
laddove l’accumula memo maggiore del siero è estra- 
cefalico. 
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L’anencefalia, per contrario, nasce più facilmente 
quando la rottura delle pareti craniali precede quella 
formazione, e l’ accumulamento del siero è intracefalico. 
In tutti gli altri casi, l’ idroemia fa acquistare all’ em- 
brione l’aspetto d’una larva di baco da seta invaechita, 
e lo mena a morte in un tratto di tempo non lungo. 

11. * Ma tanto in questa forma del processo morboso 
embrionale, quanto nell’altra, hannovi sempre manifeste 
alterazioni cellulari e molecolari. 

12. * Nelle mostruosità che succedono alle idropisie, 
una parte dei guasti che i tessuti subiscono sembra 
essere dovuta all’azione meccanica che il liquido opera 
sui tessuti medesimi; laddove in quelle che hanno per 
primo e più appariscente disordine la iperemia, tali 
guasti sono primitivi e nascono quasi direi colla ipe- 
remia stessa. 

13. * Questi guasti mostransi in sostanza dappertutto 
uguali; cioè, deformazione e infarcimento ad i {toso delle 
parti elementari dei tessuti. 

14. " Gli agglutinamenti delle membrane dell’uovo 
Va loro, e di esse coll’embrione, non si vedono mai 
conseguitare alla idroemia; per contrario, rarissimo è 
il caso di trovare stato iperemico in una parte dell’em- 
brione medesimo, senza che vi siano in pari tempo 
agglutinamenti e talora anche sinfisie. 

15. " Processi d’ipertrofia, d’atrofia e di necrobiosi 
possono avvenire nell’embrione indipendentemente dalle 
altre forme morbose, e pel solo fatto di mutamenti del 
materiale di nutrizione. 
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16.* Non è possibile stabilire-, perchè la mostruo- 
sità si formi ora nell’ una, ora nell’altra delle due re- 
gioni accennate di sopra; perchè infine, il processo mor- 
boso prenda sede più stabile e proceda con maggiore 
vigoria, piuttosto nell’encefalo che nella spina; piuttosto 
nel cuore che nel fegato ec. In generale si può solo 
affermare, (ed è questa forse la ragione che in ogni 
maniera di esperimenti si ottengono suppergiù le me- 
desime forme mostruose) che più facili ad ammalarsi 
e a perdere i loro caratteri ordinarj, sono quegli organi 
che provengono da parti simmetriche dapprima sepa- 
rate, o che giungono alle loro forme definitive per una 
serie di metamorfosi più lunga di quella che occorro 
ad altri organi. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


Pig. 1.* Embrione di pollo con estroversione dei viscori toraco- 
addominali ( 11. 0 giorno d’incubazione ) (a) porzione 
media dell’ encefalo , (6) cavità toraco-addominale , 
mancante della sua parte mediana, (c) cuore morbo- 
samente voluminoso e formante angolo retto coll’asse 
vertebrale (ingrandimento quattro volto più del vero). 

Fig. 2.*’ Embrione come il procedente , nel quale hawi per 
giunta un'ampia lacerazione delle pareti del cranio (a). 

Fig. 2.*'' Embrione di pollo con ettopia del cuore . Poco più 
grande del naturale. 

Fig. 3.* Uovo di gallina fatto incubare in un apparecchio 
ov’ era mosso continuamente in giro sul suo gran- 
d’asso. Questo movimento ha durato sette giorni, (a) 
Sacco vitellino, (6) allantoide, (c) embrione di gran- 
dezza naturale. 

Fig. 4.* Embrione con doppio sacco allantoideo, (a) testa, (6) 
archi branchiali, (c) sacco allantoideo principale, (d) 
sacco avventizio, (e) falso amnios (ingrandimento tre 
volte più del vero). 

Fig. 5.' Embrione di pollo con estroversione incipiente del 
cervello , ipersarcosi ^lel cuore, e difettoso sviluppo 
degli arti ( ingrandimento due volte più del vero). 

Fig. 6.* La testa del medesimo animale veduta di profilo. 
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Fig. 7.* Lo stesso embrione ingrandito quattro volte. Sono 
state tolte lo pareti toraco-addominali per mostrare 
la forma e positura dei visceri, (a) Orecchietta sinistra 
del cuore spogliata del pericardio, (6) ventricoli, (c) 
orecchietta destra, (<#) fegato. 

Fig. 8.* Porzione del pericardio che aderiva alla orecchietta 
sinistra, veduta a 300 diametri d’ ingrandimento . 

Fig. 9.* Testa di un embrione di pollo con atrofia o lacera- 
zione delle pareti del crauio ( ingrandimento quattro 
volte più del vero ). 

Fig. 10.* Testa di un embrione come il precedente, nella quale 
i due rigonfiamenti mediani dell'encefalo sono a disco- 
perto, (a) rigonfiamento sinistro, (b) rigonfiamento 
destro imperfettamente sviluppato (ingrandimento tro 
volte e mezzo più del vero ). 

Fig. 11.* Embrione emiencefalo, (a) testa, (6) tumore cefalico 
( ingrandimento quattro volte ) . 

Fig. 12.* Materia di questo tumore esaminata a 300 diametri 
d’ ingrandimento . 

Fig. 13.* La detta materia esaminata a 400 diametri d’ingran- 
dimento, dopo alcuni giorni d' immersione nell'alcool. 

Fig. 14.* Globuli sanguigni dell’ embrione rappresentato nella 
figura 11.*. — Estratto dai vasi allautoidei ( ingrandi- 
monto 400 diametri ) . 

Fig. 15.* Strato interno del foglietto mucoso blastodermico , 
preso in un uovo in cui l’ombrione era abortito al 
quarto giorno di sviluppo. Le forme di questo em- 
brione non erano beno distinte ( ingrandimento di 
400 diametri ). 

Fig. 16.* Disco germinativo di* un uovo di gallina abortito 
avanti il settimo giorno d’incubazione, (n) Sacco 
embrionale avventizio, (ft) embrione, (c) orlo esterno 
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dell' area vascolosa, ( d) strato granuloso (mucoso), 
interno del blastoderma, (e) lamino vascolosa e sierosa 
insieme unite, (f) reticolo di granulazioni o vcscicolo 
elementari (ingrandimento 4 volte più del vero ). 

Fig. 17.* Il detto reticolo ingrandito 400 volte. 

Fig. 18.* Disco germinativo d'un uovo abortito al 4.° giorno di 
covatura, (a) orlo del disco, (6) massa embrionale 
( grandezza naturale ). 

Fig. 19.* Porzione della stessa massa veduta a 590 diametri 
d' ingrandimento. 

Fig. 20.* Sangue estratto dai vasi allantoidei di uii embrione 
molto piccolo e di formo irregolari ( 16.“ giorno d’ in- 
cubazione artificiale ). Iug.° 400 diametri . 

Fig. 21.* Porzione d'un girino di rana esculenta abortito appe- 
na incominciava a formarsi, per essere stato esposto 
all’azione della elettricità. Ing.° 400 diametri. 

Fig. 22.* Girino di rana esculenta con estroversione degli 
intestini. ^ 
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